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  Ai cinque figli di mio fratello Alberto, nati a New York, 

    


    cresciuti in Brasile, residenti a Ginevra

    


ma tifosi del Napoli e napoletani veri!




  Introduzione




  Per moltissimi uomini è impossibile andare in gabinetto senza avere in mano qualcosa da leggere. Io, ad esempio, sul gabinetto devo sfogliare assolutamente qualcosa, qualsiasi cosa; pure il foglietto delle Vivin C, il catalogo IKEA dell'anno scorso o una settimana enigmistica comprata in estate. Non funziona così per le donne che, come è noto, hanno cose ben più importanti da fare che intalliarsi in bagno a leggere. Ma leggere un foglio a caso è un errore madornale. Il tempo trascorso seduti sul gabinetto non va sprecato in inutili e frivole letture; la durata dell'evacuazione va utilizzata per recuperare qualche lacuna culturale; sì, per studiare! 


    Il libro che hai in mano costituisce il primo tentativo di scrivere lezioni da gabinetto. Lezioni brevi, il tempo di una "seduta"; lezioni poco impegnative per non distrarre troppo il lettore dall'impegno principale; lezioni utili a rimettere a punto la propria cultura partenopea, la propria preparazione su Napoli e sulla Napoletanità. 


    Si fa un po' chiarezza su una serie di leggende metropolitane, su via Roma o Via Toledo, sulla differenza tra ricchione e femminello, sulla cazzimma e sulla guallara; si studia la storia partendo dagli otto re di Napoli di piazza Plebiscito; la geografia avendo come guida il nuovo metrò dell'arte; si ripercorrono i capisaldi della commedia e della cinematografia napoletana; si rileggono le pietre miliari della canzone e della poesia napoletana. Non si trascura la gastronomia e la storia antica e recente. Una vera antologia, con citazioni da commedie, poesie, film e canzoni, per studiare le cose salienti di Napoli e della napoletanità. Ma anche un manuale di autodifesa urbana: c'è l'etimologia delle più comuni parolacce napoletane e viene spiegato come e quando usarle (o non usarle); ci sono i paraustielli, le metafore iperboliche che inventano i napoletani per esprimere concetti semplici. Questo termine ha un doppio significato. Paraustiello significa improbabile scusa, giustificazione molto argomentata a discolpa: "È inutile ca me cunti tutti sti paraustielli". Ma il termine si usa anche per esprimere il concetto di iperbole verbale, esagerazione lessicale, cerimoniale verboso. L'etimologia della stessa parola è fantastica: durante la dominazione spagnola, se tu villico popolano incrociavi un signorotto in un vicolo stretto, dovevi fargli strada; bisognava inoltre salutare inchinandosi e magari aggiungere frasi di saluto tra cui la frase "para usted" (per lei); da para usted, e dal modo cerimonioso di salutare, nasce "paraustiello"


    Il Manuale di Napoletanità è nato per insegnare ai miei cinque nipoti in giro per il mondo (figli di mio fratello diplomatico) i concetti base di napoletanità; in un momento in cui la reputazione di Napoli, in Italia e nel mondo, è ingiustificatamente al minimo storico, in cui l'immagine di Napoli nel mondo è legata solo alle montagne di munnezza, è necessario rammentare ai miei nipoti - e non solo a loro - l'essenza della napoletanità. 


    Poi ho notato che in Italia molti volevano fregiarsi del titolo di napoletani, si fingevano napoletani, ma erano privi delle competenze di base. Era il momento di dare uno strumento di studio a coloro che volevano divenire buoni napoletani.


    E voglio dare una chance anche a quegli abitanti del nord Italia che, attratti da una storia plurimillenaria e da una eccezionale qualità di vita, fingono di criticare Napoli come fa la volpe che non può arrivare all'uva; se studiate con attenzione potrete divenire buoni napoletani. Ma dovete studiare! 


    È venuto il momento di ribadire chi songh'io e chi sì tu! Napoli è una città che primeggia in cultura, storia, arte, valori etici, gastronomia ma che erroneamente, a causa di un manipolo di fetentoni, viene giudicata sommariamente come cancro della nazione. E si preferisce gettare via l'acqua con tutto 'o criaturo.




  Io mi sono divertito molto a scrivere questo libro; spero che tu ti diverta a leggerlo... (che banalità ho detto!) 


    Non mi resta che augurarti buona lettura.


 

Amedeo Colella
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Disclaimer




  Per spiegare alcuni concetti di napoletanità e studiare l'etimologia di alcune parolacce napoletane, è stato necessario utilizzare alcuni termini che, pur non essendo contrari al buon gusto ed al pudore, potrebbero offendere la sensibilità di alcuni lettori. Ogni lezione contenente termini che potrebbero risultare offensivi viene evidenziata dalla frase "con decenza parlando" posta dopo il titolo della lezione.

  


  

  Premesse per i precisi




  1 - data l'immensità dei valori e della cultura partenopea il libro non ha nessuna pretesa di esausitività; mancheranno centinaia di parole fondamentali, poesie, luoghi, canzoni, parolacce etc…


    2 - le lezioni non hanno nessuna pretesa di accademicità - sono lezioni semiserie, spunti che invitano il lettore all'approfondimento.


    3 - Il napoletano è scritto con i piedi. I miei maestri napoletanisti rabbrividiranno a leggere il mio napoletano. Diciamo che lo scrivo come lo pronuncio; me ne scusino i puristi, ma non è la grammatica napoletana lo scopo del libro.










  TEST DI INGRESSO




  Per capire come sei messo riguardo alla napoletanità cominciamo con questo primo test.




  1) O’ cacciuttiello è …


  A - un formaggio avellinese


  B - un piccolo cane


  C - un dolce tipico del Cilento


  D - la ficasecca imbottita





  2) Liett astritt …


  A - accatte n’atu lietto


  B - cuccate mmiez


  C - cucina larga


  D - azzeccammece vicin





  3) Chi è il guardaporte


  A - il guardiano degli spogliatoi


  B - il guardamacchine, il parcheggiatore


  C - il portiere del palazzo


  D - il venditore di porte





  4) Chi se mette paura …


  A - nun po’ vvenì


  B - nun se cocca cu ‘e femmene belle


  C - nun fa parte ‘e l’onorata società


  D - è meglio ca se ne va





  5) Traduci “è fernut a zezzenell”


  A - il bambino passa dal seno allo svezzamento


  B - è finita la pacchia


  C - il biberon è finito


  D - il bambino non prende più il ciuccio





  6) Quann o diavul t’ accarezza....


  A - so cazz re tuoi


  B - va truvann ll’anema


  C - meglio ca pigli ‘a mazza


  D - fatte ‘e capill co e’ trezze.





  7) ‘O cachisso nzuarato è


  A - il loto allappante


  B - il bottiglione insugherato


  C - il cognato sposato


  D - l’arancia aspra





  8) Adda passa ‘a nuttata ...è una frase di


  A - Eduardo De Filippo


  B - Totò


  C - Massimo Troisi


  D - Salvatore Di Giacomo





  9) Fattell cu chi è meglio ‘e te ...


  A - e puort pure a mammeta


  B - e metti da parte


  C - e mparete coccosa


  D - e fanc’ ‘e spese





  10) Che cos’è la “currea” ?


  A - la chiave di ferro battuto


  B - la cintura dei pantaloni


  C - il femminello


  D - colei che corre









  


  Risposte:


  (1 – B) (2 – B) (3 – C) (4 – B) (5 – B) (6 – B) (7 – A) (8 – A) (9 – D) (10 – B)




  Dunque, se hai totalizzato meno di 3 risposte esatte, la situazione è grave. Impara questo libro a memoria.


  Da 4 a 7 risposte esatte puoi ancora migliorare; alla fine del libro ne saprai di più. Da 8 a 10 sei già un ottimo napoletano; ma nella vita c’è sempre qualcosa di nuovo da imparare.
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    Cazzimma




    Lingua napoletana






  Le lezioni di lingua napoletana hanno l’obiettivo di insegnarti parole e locuzioni che non puoi ignorare se vuoi essere considerato un buon napoletano; termini e modi di dire che non troverai su alcun vocabolario ma che sono di uso comune; uno di questi è cazzimma.




  Non è esattamente una parola elegante, come tutte quelle (e sono tante a Napoli) avente prefisso “cazz...”. Ma è una parola napoletana che non puoi non conoscere; “uà, che cazzimma” è una esclamazione che non ti deve cogliere impreparato.


  L’uso del termine cazzimma è iniziato solo pochi decenni fa e viene largamente usato a scuola e negli ambienti lavorativi. È uno di quei vocaboli napoletani


  “nuovi” che ha avuto una rapidissima diffusione in tutta Italia.


  La cazzimma è una parola intraducibile in qualsiasi altra lingua. Potrei definirla una sottile cattiveria gratuita nei confronti di una cosa che sta molto a cuore ad un’altra persona. Quindi “tene ‘a cazzimma” quella persona che compie una piccola cattiveria ed ha pure un sottile gusto nel farlo.


  Non hai capito niente? T’aggio attaccate ‘e cervelle?


  Bene, in effetti la lezione di oggi è complessa. Per spiegare cosa è la cazzimma forse è il caso di ricorrere ad alcuni esempi:


  bere l’ultimo sorso di una bibita fresca in una giornata torrida quando un tuo amico assetato ha appena detto “lasciamene un po’”, nascondere le sigarette agli amici e, a chi te le chiede, negare di averle; mangiare l’ultimo bocconcino di mozzarella senza chiedere niente a nessuno, dire che la macchina tua è rotta per andare con la macchina dell’amico, cacciare la banconota da cento euro per pagare due caffè affinché il bar non abbia il resto e quindi sia il tuo amico a pagare etc.etc.


  L’origine è sconosciuta; forse deriva (anzi certamente) dall’organo genitale maschile (con decenza parlando) rafforzando la parola c…o col suffisso “imma” - come si usa molto in napoletano; ad es. calimma (caldo), sfaccimma (grave imprecazione), zuzzimma (sporco)...; potrebbe derivare anche dalla contrazione di cazzi miei, mettendo in evidenza gli aspetti egoistici ed invidualistici del cazzimmoso.


  Come molte della parolacce che studieremo anche cazzimma può essere usata in una accezione positiva; una piccola furbizia (con un po’ di malizia) a danno di un altro per cavarsela con destrezza, per dare una piccola fregatura, per operare un raggiro di poco conto.


  Per spiegare esattamente cos’è la cazzimma cito un esilarante sketch di Alessandro Siani suggeritomi da mia figlia Chiara.


  13


  Come si fa a spiegare a un milanese cosa è la cazzimma? Così:


  “Milanè, vuò verament’ capì che r’è a cazzimm’?”


  Sì, dice il milanese.


  “Nun t’ò dic’. Chest’ è “‘a cazzimm’!”
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    Carta, calamaio e penna




    Cinema napoletano


  



  La prima lezione dell’anno di cinema napoletano. Non possiamo che partire da Totò; un attore napoletano che recitava solo in italiano eppure è da tutti considerato un attore napoletano. Tranne rare eccezioni non riuscirete mai a trovare dialoghi in napoletano recitati da Totò. Ho provato a trascrivere parte del dialogo storico tra i due fratelli Capone nel film: “Totò Peppino e la malafemmina” regia di Camillo Mastrocinque del 1956. Credo che leggere le battute, piuttosto che vederle solamente in tv, sia un nuovo modo di apprezzare la grande arte di Totò.




  Leggi questo dialogo tra Totò e Peppino: molte delle battute sono entrate ormai nel parlato napoletano: I fratelli Capone … che siamo noi.


Per esercitazione prova a scrivere la lettera facendotela dettare da un amico.


  

  Totò: Signorina! Signorina!


  Peppino: Dove sta?


  Totò: Chi è?


  Peppino: La signorina.


  Totò: Quale signorina?


  Peppino: Hai detto: “Signorina!”


  Totò: È entrata una signorina?


  Peppino: E che ne so?


  Totò: Signori...


  Peppino: (voltandosi verso la porta della stanza) Avanti!


  Totò: Animale! “Signorina” è l’intestazione autonoma della lettera! Signorina, veniam noi con questa mia addirvi, veniamo noi con questa mia addirvi, una parola, addirvi, che scusate se sono poche ma settecentomila lire; noi ci fanno specie che questanno, una parola, questanno, c’è stato una grande moria delle vacche … come voi ben sapete …punto … due punti: ma sì fai vedere che abbondiamo ... adbondandis adbondandum; questa moneta servono a che voi vi consoliate dal dispiacere che avreta che avreta, .... avreta, eh già, è femminile, perché


  Peppino: non so


  Totò: che è “non so” ?


  Peppino: perché che cosa ?


  Totò: perché che ? ah! Perché qua, “dal dispiacere che avreta perché” perché ... è agget-tivo qualificativo, no? perché dovete lasciare nostro nipote, che gli zii, che siamo noi medesimo di persona, vi mandano questo perché il giovanotto è studente che studia, che si deve prendere una Laura che deve tenere la testa al solito posto cioè sul collo … punto … punto e virgola … punto e punto e virgola -


  Peppino: Troppa roba ....


  Totò: Ma sì lascia fare, che poi dicono che siamo provinciali, siamo tirati... Salutandovi indistintamente i fratelli Caponi che siamo noi ... apri una parente ....che siamo noi, i fratelli Caponi ... hai aperto la parente? Chiudila


  Peppino: Ecco fatto!


  Totò: Vuoi aggiungere qualcosa?


  Peppino: Mah, “senza nulla a pretendere”, non c’è bisogno?


  Totò: In data odierna.
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    ‘A capa




    Lingua napoletana






Uno degli scopi di questo libro è insegnarti le fantasiose metafore inventate dai napoletani per esprimere in maniera colorita le semplici situazioni della vita quotidiana. Io li chiamo paraustielli; per me sono le iperboli verbali, i ceri-moniali verbosi, insomma tutte le invenzioni lessicali usate per esprimere concetti semplici. Paraustiello deriva dallo spagnolo “para usted” (per lei) ed era un modo cerimonioso di salutare, e di far strada ad un signorotto incontrato in un vicolo stretto. Studieremo tanti paraustielli, le metafore che sono il sale della lingua napoletana.




 Credi, per esempio, che ‘a capa sia semplicemente la testa? (Tra l’altro in napoletano 'na testa è il vaso delle piante, ‘ na testa 'e gerani). Leggi un po’ ...


Tené ‘a capa fresca (letteralmente avere la testa fresca). Me lo diceva mio padre quando, nei primi anni ‘80 facevo l’ecologista e volevo differenziare la spazzatura. A quei tempi concetti considerati fissazioni radical-chic per sinistroidi che nun tenen’niente a che pensà e quindi tenevano ‘a capa fresca. Quando hai troppi pensieri invece tieni ‘ a capa ca te volle (testa che bolle).


 Tené ‘a capa sciaqua (che letteralmente significa avere la testa sciacquata, ripulita da ogni materia grigia) indica chiaramente la persona sciocca che, non possedendo neuroni celebrali, non può ragionare su nulla. È un cretino. Questa locuzione ha qualcosa a che vedere col “lavaggio del cervello”, una cosa che andava molto di moda all’epoca della guerra fredda e quindi dei diffusi film di spionaggio.


 Tené ‘a capa sulo pe spartere ‘e rrecchie (ad litteram avere la testa solo per dividere le orecchie); nessuna altra funzione ha la tua testa; un orpello estetico col solo scopo di dividere le due orecchie in maniera da sentire in stereofonia. Dentro non c’è nulla, vuoto cosmico. Da vero stupido.


 Tené ‘a capa a vuoto a perdere (ad litteram avere la testa senza resa, come le bottiglie della Birra Peroni da 66 cl, che perciò si usavano per fare i pomodori in bottiglia). Stesso concetto di prima, testa vuota, nessun processo cognitivo in atto.


 Scemenza assoluta. Ma stavolta l’iperbole è fantastica; il detto, molto diffuso a Napoli, prende a prestito la vecchia prassi di rendere i vuoti delle bottiglie (di latte, di acqua minerale) per poterli riutilizzare. In questo caso la tua capa non serve nemmeno a questo; non è nemmeno riutilizzabile, ririempibile; sei una caso disperato.


 Tené ‘a capa ‘e merd (letteralmente avere la testa fatta di escrementi). È una variante di uomo di merda, nel senso che si limita il giudizio alla sola testa. In questo caso però, mentre ‘omme ‘e merda è veramente un cattivo, un miserabile, la capa di merda è un giudizio più sottile; ha la capa di merda la persona distratta, che dimentica le cose, ma non per cattiveria (come l’uomo di merda), bensì per sbadataggine, per superficialità. Mio padre diceva che gli hippies avevano la capa di merda, erano cioè svagati e negligenti.


 Tene ‘na capa gloriosa (alla lettera ha una testa gloriosa) oppure tene na capa quadrata; mentre finora ci siamo occupati di locuzioni negative, di improperi rivolti ad amici più o meno stupidi, queste ultime due locuzioni sono sicuramente positive. Si dice infatti di persone geniali, illustri, dalla celebrata intelligenza.


 È ‘na capa ‘e bomba se è molto intelligente È ‘na capa ‘e pezza, la suora, la monaca.


 È ‘na capa ‘e ligname, è un prestanome, spesso della camorra.


 Teng’ ‘e cazz ca’ m’abballano ‘pa capa ti risponde la persona che, preoccupato già di suo, non vuole essere disturbato.


 A capa ‘e morte, il teschio, come quelle all’esterno della chiesa di via Tribunali del Purgatorio ad Arco, nota come aChiesa de’ cape ’e morte.


 Damme 'na capa r'aglio o 'na capa e' cepolla significa poi dammi un singolo aglio o una cipolla.


Infine il modo di dire s’é miso c’a capa e co’ penziero indica la persona profondamente concentrata per raggiungere lo scopo prefisso, tanto da impegnarci non solo la capa, ma pure il pensiero. Tutte le sue risorse! Se fa una stupidaggine dirai chillu nun sta buon ca’ capa ma s’è miso c’a capa a fa bene significa ha cambiato atteggiamento; è diventato un bravo ragazzo.
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 La Napoletanità


 Cultura generale


 Sto per affrontare un compito difficile; ma d’altronde questo libro si chiama


 “Manuale di Napoletanità” e prima o poi qualcuno vorrà avere una definizione. Ne riparliamo verso la fine delle lezioni; intanto provo a spiegare cosa è, per me, la Napoletanità.


 Lasciamo stare tutti i luoghi comuni (pizza, mandolino e spaghetti). Voglio solo concretamente provare a definire il concetto di Napoletanità, senza mollezze e retorica. Certo non sono il soggetto più idoneo a parlare di Napoletanità: innamorato come sono della mia città sarò forse un po’ di parte! Ma ci provo.


 La Napoletanità, dal punto di vista scientifico, è il modo di essere e di comportarsi dei napoletani; è il modus vivendi e il modus operandi di questo piccolo gruppo di cittadini del mondo che ha avuto la fortuna di essere nati qui, nel bene e nel male.


 Napoli possiede infatti delle caratteristiche, storiche, culturali, naturalistiche ed antropologiche peculiari non riscontrabili in nessuna altra città del mondo; non “chiacchiere e distintivo” ma realizzazioni, produzioni uniche ed impareggiate al mondo. Vediamone solo alcune.


La cosa più grande che i napoletani hanno prodotto nel mondo è la canzone classica napoletana: capolavori unici come “Core ingrato”, “Era de maggio” oppure


“O sole mio” hanno ricevuto riconoscimenti oggettivi dai più grandi interpreti del mondo, passati ed attuali.


 Del teatro napoletano posso immodestamente dire che esso costituisce per tutto il ‘900 la produzione più importante del teatro nazionale.


 Del cinema napoletano basti dire che i fratelli Lumiere proiettano a Parigi il loro primo film nel 1895 e già nel 1896 una macchina Lumiere è a Napoli a girare film.


 Ma andiamo avanti. In quale posto è stato inventato l’alimento più mangiato al mondo, la pizza? Ecco, la cucina napoletana, altro elemento frutto della napoletanità, una delle cucine più varie e complete d’Europa: la pizza, i maccheroni (ormai sempre più mangiati nei cinque continenti, pure da quelli che mangiavano la zuppa a pranzo), ‘a frittata e’ maccaruni, il ragù, i dolci pasquali, la sfogliatella riccia e frolla, la pastiera, il babà. Se trovate un’altra città al mondo con tante caratteristiche gastronomiche peculiari vi offro una cena.


 Altro elemento concreto di napoletanità è il dialetto napoletano, secondo molti napoletanisti una vera e propria lingua; un dialetto in cui sono state scritte le più grandi opere d’arte, comiche, drammatiche, antiche e moderne. Una parlata che fonde insieme armonicamente sonorità spagnole, francesi, arabe, latine e greche.


 C’è poi, l’artigianato presepistico, che trova a Napoli la sua più grande espressione artistica a San Gregorio Armeno. Il posto più noto al mondo per i pastori e presepi.


Per ora … ho detto tutto! (direbbe Peppino Capone). Scopriremo nel prosieguo tanti altri elementi che caratterizzano la napoletanità.
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 Ce verimmo ‘a mezza


 Cultura generale


 Fare appuntamenti a Napoli è semplice, basta essere molto flessibili. Ci sono, tuttavia, una serie di regole minime da apprendere.


 L’appuntamento raramente è preciso al minuto; ci si vede verso le quattro … Ce verimmo a via e’ quattro ovvero Ce verimm a vutata ‘e quattro.


 Spesso tra amici ci si lascia con un semplice ce verimmo.


 Ce verimmo oggi significa che ci vedremo nel pomeriggio. Se invece l’appunta-mento è per domani pomeriggio allora devi dire ce verimmo rimane o’ iuorno.


 Diciamo che il napoletano tollera un ritardo di ‘ na mez’óra, o meglio ‘ na mezo-retta, o n’oretta


 Verìmmoce a mmiezijuorno , appuntamento a mezzogiorno in punto. Verìmmoce sotto mmiezijuorno significa invece un po’ prima.


 Non dimenticare che ‘ a mezza non significa a mezzogiorno ma a mezzogiorno e mezza; oppure può significare a mezzanotte e mezza, ma a quell’ora è il caso di dire con Eduardo De Filippo adda passà ‘a nuttata! per augurarsi speranzosa-mente la fine del buio della notte, vista come un cattivo momento.


 D’altronde per riaccendere la speranza ricorda che cchiù nera d’a mezanotte nun po’ venì.


 Tornando a ce verimmo ecco un po’ di casi d’uso.


 nun ce verimmo cchiu. Lo puoi usare per lasciare la fidanzata 


 nun ce verett cchiu! Per indicare che la vista ti si annebbiò e lo picchiasti


  ci verimmo o’ tribunale! Per minacciare causa a qualcuno


  ce verimmo l’ anno che vvene! Ci vedremo l’anno prossimo


  ce verimmo a Natale! Ci vediamo a Natale col capretto in dono


ce verimmo ‘a stagione! Ci vediamo d’estate al mare


 ce verimmo oggi a otto! Ci vediamo tra una settimana ma si può anche dire ce verimmo ‘a semmana entrante.


Al passato invece potrai dire ce veretteme aiere (ieri), oppure ll’autriere (l’altroieri), a semmana passata (la settimana scorsa) ‘o mese passato (il mese scorso).
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 Core ‘ngrato


 Musica napoletana


 Per anni ho detto che “Era de maggio” di Di Giacomo era la mia canzone napoletana preferita; da qualche anno ho cambiato idea: è Core ‘ngrato.


 Per questo le ho dato il posto d’onore in questo libro, ponendola come prima delle lezioni di musica e canzoni napoletane.


 Scritta nel 1911 per una voce come quella di Caruso, questa canzone è stata cantata da tutti i più grandi cantanti lirici (fu cantata anche da Tito Schipa e Josè Carreras). Caruso aveva, per questa canzone, un vero amore. La cantava sempre ed ovunque. Fu scritta da un emigrato in America, Alessandro Sisca (vero nome di Cordiferro), figlio di napoletani che vivevano a New York. La musica, invece è di Salvatore Cardillo, un autore di grandi opere, che addirittura la definì “porcherio-la”, quasi un errore. Per questa canzone dichiarò sempre di nutrire una profonda avversione. Mo’ chi glielo dice che è la mia canzone preferita e che piango sempre quando la ascolto? (ma io, e mia moglie lo può confermare, ho la lacrima facile).


 Questa canzone napoletana fece quindi la via inversa, da New York arrivò a Napoli ed ebbe un grande successo. La stessa strada che ha fatto Patricia Lopez, una cantante americana che vive a Napoli e canta in napoletano, che piange come me quando la canta ...


Catarì, Catarì,


   pecchè me dice sti parole amare?


   pecchè me parle, e ‘o core me


   turmiente, Catarì?


   Nun te scurdà ca t’aggio dato ‘o core,


   Catarì, nun te scurdà!


  


   Catarì, Catarì,


   che vene a dicere


   stu parlà ca me da spaseme?


   Tu nun ce pienze a stu dulore mio


   tu nun ce pienze, tu nun te ne cure.


  


   Core, core ‘ngrato,


   t’haie pigliato ‘a vita mia,


   tutt’è passato


   e nun ce pienze cchiù!


   Catarì, Catarì


   tu nun o saie ca ‘nfino int’’a na chiesa


   io so’ trasuto e aggio priato a Dio, Catarì


   e ll’aggio ditto pure a ‘o cunfessore


   I’ sto’ a suffrì pe chella llà!


  


   Sto a suffrì, sto a suffrì


   nun se po credere


   sto’ a suffrì tutte li strazie


   e ‘o cunfessore ch’è persona santa


   m’ha ditto: figlio mio, lassala sta’,


   lassala sta’!


  


   Core, core ‘ngrato


   t’hai pigliato a vita mia.....
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 I luoghi comuni


 Cultura generale


 Oggi ti vorrei dare conto di alcuni luoghi comuni, generalità sulla vita a Napoli. Come tutti i clichè, gli stereotipi di cui parleremo magari saranno grossolani, ma: PRIMO: non puoi non conoscerli se vuoi vantarti di essere uno di noi; SECONDO: voce e’ popolo, voce e’ Dio e quindi un fondo di verità, magari parziale, i luoghi comuni ce l'hanno sempre.


 I vomeresi tengono la puzza sotto il naso, fanno al spesa al Mercatino di Antignano, vanno a correre al Collana, giocano a burraco e dicono “giù Napoli” se devono andare a Napoli centro.


 Quelli di Napoli centro fanno la spesa al Borgo di Sant’Antonio Abate (‘o Buvero), non fanno jogging anzi non fanno nessuno sport, giocano a tressette o a scopa (pure quando il negozio è aperto) e schifano i Vomeresi che dicono “giù Napoli”.


 Il napoletano è ridondante, si ripete soprattutto per rafforzare il proprio pensiero. Ad esempio si dice  “tu sì scemo ncapa” (e dove altro si può essere scemi?) oppure “sì nu strunz' 'e merda” (e di che altro materiale poteva essere fatto nu strunzo?).


Piazza Cavoùr si legge piazza Cavùr!! Hai letto bene, con l’accento sulla U; molti napoletani, credendo che Cavùr sia dialettale dicono piazza Càvur (hai letto bene, con l’accento sulla A).


 A piazza Mazzini c’è la statua di Paolo Emilio Imbriani; a piazza Municipio, vicino via Imbriani, c’è la statua di Mazzini. Via Benedetto Croce o San Biagio dei Librai si chiama Spaccanapoli. Se dici piazza Nicola Amore nessuno sa dov’è; se domandi “e’ quattro palazzi” lo sanno tutti. Ma è la stessa piazza. Via Gramsci a Mergellina tutti la chiamano viale Elena. Via Toledo la chiamano via Roma. Un vero casino toponomastico.


 I chiattilli (i figli di papà sempre alla moda) stanno a Chiaia. Hanno fatto il liceo Umberto. Tutti i napoletani vorrebbero abitare a Posillipo; i napoletani veraci tifano per il Napoli; quelli della provincia tifano le squadre del Nord.


 I napoletani ricchi vanno a partorire negli ospedali pubblici (perché conoscono i medici); i poveri partoriscono nelle cliniche private ... pa’ ggente! .


 Le corsie preferenziali sono un fatto relativo; il casco non si mette solo in alcuni quartieri (alla Sanità o a Barra è vietato quello integrale); la cintura di sicurezza ... ma tu, con tutti questi problemi che teniamo pensi alla cintura di sicurezza? Se il semaforo è rosso stai attento prima di passare. Se il semaforo è verde stai attento prima di passare. Nessuno conosce bene le limitazioni al traffico per l’inquinamento (auto euro uno etc.) ma comunque nei giorni di blocco del traffico per inquinamento c’è lo stesso traffico degli altri giorni; a via San Sebastiano si vendono gli strumenti musicali, a Port’Alba e a piazza Cavour i libri, a San Gregorio Armeno (la scesa dei pastori) si vendono pastori e fiori, al Ponte di Casanova si vendono i vestiti usati.


 I parcheggiatori abusivi sono dappertutto; sugli autobus guardati il portafoglio.


 Nei mercatini guardati i soldi in tasca.


 I napoletani vorrebbero avere una casa in Toscana, a Firenze in particolare.


 Inoltre vogliono parlare male di Napoli ma non vogliono sentirne parlar male perché ‘o core vo’ ricere ma nun vo’ sentere. I napoletani dicono di volersene scappare da Napoli ma poi pensano che sia la città più bella al mondo.


Io pure volevo scappare da ragazzo ma oggi non potrei vivere in nessun altro posto al mondo che non sia NAPOLI.
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 ‘O ssaje comme fa ‘o core


 Poesia napoletana


 Prima lezione di poesia napoletana. Anche qui gli allievi non si spaventino.


   Non si tratterà mai di poesie noiose o stucchevoli. E per dimostrartelo cominciamo con quello che considero un grande poeta napoletano, Massimo Troisi. A Napoli ognuno ricorda dove si trovava la sera del terremoto, gli americani si ricordano dove erano quando seppero dell’omicidio Kennedy, io mi ricordo che facevo quando seppi da mia moglie Titty della morte di Troisi, un sabato, il 4 giugno del 1994. Leggiamo le sue parole, degne di una antologia più seria di questa che stai leggendo.


   “Come quasi tutti, forse, tenevo un quaderno chiuso nel cassetto. Scrivevo poesie che a leggerle ora mi provocano un enorme imbarazzo. Però mi conforta che avevo solo dodici anni, pensavo che era necessario far sempre la rima, oppure scrivere cose poetiche con l’accento finale o tolta l’ultima lettera, o la sillaba. Era come un segreto che non volevo condividere con nessuno”.


   La poesia che segue fu scritta contemporaneamente al soggetto del film


  “Pensavo fosse amore invece era un calesse” (1991, regia di Massimo Troisi) e poi musicata da Pino Daniele (con lievi differenze nel testo).


Tu stive ‘nzieme a n’ato


   je te guardaje


   e primma ‘e da’ ‘o tiempo all’uocchie


   pe’ s’annammurà


   già s’era fatt’ annanze ‘o core.


   A me, a me


   ‘o ssaje comme fa ‘o core


   quann’ s’è ‘nnamurato.


   Tu stive ‘nzieme a me


   je te guardavo e me ricev’


   comme sarà succiesso ca è fernuto


   ma je nun m’arrenn’


   ce voglio pruvà.


   Po’ se facette annanze ‘o core e me ricette:


   tu vuo’ pruvà? e pruova, je me ne vaco


   ‘o ssaje comme fa ‘o core


quann s’è sbagliato
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Neapolis, cardini e decumani


 Storia di Napoli


 Sono nato a via Carbonara, nella stessa stanza e letto in cui mia madre dorme ancora oggi. Via Carbonara è l’unica via alberata all’interno del centro antico della città. Pur essendo di grandi dimensioni, sia di lunghezza che di larghez-za, non fa parte del reticolo urbano di cardini e decumani che caratterizza il centro antico. Infatti corre parallela a via Cesare Rosaroll, la via posta all’esterno delle mura aragonesi della città, e quindi si trova proprio a ridosso della Porta Capuana.


 Se osservate la pianta del centro antico di Napoli risulta subito evidente la sua forma trapezoidale; le basi superiore ed inferiore sono rispettivamente via Foria e Spaccanapoli. I due lati sono via Carbonara a destra e via Toledo (via Roma) a sinistra.


 All’interno di questo trapezio c’e l’impianto stradale ortogonale ordinato (ed è l’unica cosa ordinata a Napoli), con tre decumani che vengono intersecati da decine di cardini strettissimi, a formare un fitto reticolo di strade che si incrociano perpendicolarmente. Napoli è infatti l’unica città al mondo il cui centro storico antico è ancora diviso in decumani e cardini. L’immutata pianta greco romana di Napoli ha fatto includere il centro antico della città nell’elenco dei beni considerati patrimonio mondiale dell’Umanità e quindi protetti dall’Unesco.


 La stessa Atene - la madrepatria dei fondatori della Paleopolis sulla collina di Pizzofalcone – ha perso nel tempo tale struttura urbana.


 Per i romani il decumano era la via che attraversava la città da Oriente a Occidente (e quindi le attuali Spaccanapoli, via Tribunali e via Anticaglia); i decumani erano attraversati perpendicolarmente da decine di vicoletti strettissimi, i cardini.


 I decumani napoletani sono detti Superiore (via dell’Anticaglia), Maggiore (via dei Tribunali) e Inferiore (Spaccanapoli).


 Come esercitazione della lezione odierna cerca sulla mappa di Napoli vico Limoncello e vai a visitarlo. È un cardine o un decumano?
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  Guallara (con decenza parlando)


 Lingua napoletana


 Dato che nel seguito si dovrà necessariamente far ricorso a termini volgari, o quanto meno ambigui, premetto all’intero paragrafo la dizione “con decenza parlando”. Quando un napoletano vuole avere licenza di dire anche le cose più immonde senza far scandalizzare nessuno, premette “con decenza parlando”; poi può dire qualunque schifezza.


 La guallara (ma si pronuncia uallera) è in italiano l’ernia inguinale; è una delle parti del corpo più usate nelle varie esclamazioni napoletane. La cosa curiosa è che maschi e femmine hanno una diversa definizione di guallara: mentre per gli uomini la guallara è appunto la protuberanza del basso intestino (l’ernia inguinale) per le donne la guallara corrisponde al sacco scrotale (i testicoli). Senza indagare troppo sull’origine di questa disambiguità diciamo, per semplicità, che col termine guallara si possono identificare entrambe le cose, tutte localizzate nell’area ...


 lasciamo perdere. L’identificazione della guallara con le “palle maschili”, pur se scorretto anatomicamente, è giustificato dall’utilizzo della guallara in locuzioni che esprimono noia, insofferenza.


 Ad esempio l’esclamazione “Abbuffà ‘a guallara”, “me staje abbuffanno ‘a guallara” trae origine proprio dalla rotondità del testicolo (con decenza parlando, lo ripeto); le cose sferiche infatti richiamano in noi l’idea del gonfiare. Per cui “me staje abbuffanno ‘a guallara” vuol dire figurativamente: mi stai annoiando, stancando, infastidendo tanto come se mi stessero gonfiando lo scroto (immagina che fastidio).sguallariato è infatti il termine che definisce un oggetto allargato, slabbrato, come una maglietta ormai rovinata. I pantaloni sguallariati sono quei pantaloni dei giovani moderni, col cavallo bassissimo, quasi alle ginocchia, come erano i pantaloni dei poveri vecchi che dovevano dissimulare la grande ernia.


Altre locuzioni che riguardano la guallera, diversificate a seconda del fastidio provato sono:


 m’ he fatto ‘a guallara a pezzaiuola (mi hai fatto l’ernia alla pizzaiola); ovvero mi hai talmente rotto le scatole da cucinarmi l’ernia alla pizzaiola, con olio, pomodoro, aglio, sale, pepe ed origano. Varianti meno usate sono a guallara ‘a genovese, dove la noia raggiunge i lunghissimi tempi di cottura della carne con le cipolle; oppure m’he fatto a guallara a matriciana lungamente soffritta con pancetta e cipolla; me fatt’ a guallara arrecanata (una versione ridotta della guallara alla pizzaiola).


 Ancora me staje scartavetranno ‘a guallara ovvero provo tanto fastidio nello stare con te quanto quello che proverei dallo strofinio della carta vetrata sullo scroto.Analizziamo adesso altri esempi d’uso:


 uà, e che guallara che sei si dice di una persona lenta me azzelliato ‘a guallara: mi stai stufando da così tanto tempo, tanto che si sono formate addirittura delle ragnatele, zelle, feline, tra le pieghe della guallera me faie scennere a guallara: mi stai annoiando al punto di farmi scendere l’ernia, con il conseguente fastidio


 me scassato tre quarte ‘e guallara: mi stai scocciando tanto che mi pare di sentire dolori derivanti da una lacerazione parziale della guallara me staie sfrantumman a guallara: mi stai stancando, molestando tanto da cau-sarmi una progressiva distruzione della guallara me scassato ‘a guallara: troppo tardi; mi hai molestato tanto da distruggermi totalmente la guallara


 mò t’appoio ‘a guallara ncapo: lo dice chi invita l’interlocutore al silenzio; sta zitto, non conti nulla e per dimostrartelo di appoggio la guallara sulla testa, in senso di totale sottomissione


 me staje facenno ‘a guallara a plissé; mi stai talmente annoiando che nel mio scroto si stanno formando strane pieghette continue e minute.


 Diffuso a Castellammare il modo di dire me fatto a guallara a papiscio, e qui la visione metaforica è straordinaria: il papiscio in stabiese indica il portare un bambino piccolo a “cavalluccio” cioè sulle spalle. Portare la guallara a papiscio intende quindi figurare l’ipotesi in cui mi hai talmente molestato che la guallara è così scesa che per poter camminare devo portarla a papiscio, ovvero sulle spalle.


Simile è la locuzione purtà ‘a guallara a tracolla.


 Non confondente papiscio con paposcia, che è un altro sinonimo della guallara (come pure ‘ntoscia). L’abnorme dilatazione scrotale dovuta al tedio si riscontra pure in me fatto scennere a guallara fino a nterra.


 Infine ricordo ancora l’inno napoletano dedicato al grande Jarbas Faustinho Canè, giocatore brasiliano del Napoli degli anni ‘60, che lo paragonava al triden-te d’attacco della nazionale brasiliana: “Didì Vavà e Pelè, site ‘a guallara ‘e Canè”
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Era de maggio


 Musica napoletana


 Ed ora una delle più grandi canzoni napoletane. Impara a memoria le strofe del grande Di Giacomo che, insieme ad Ernesto Murolo, Libero Bovio ed E. A.


 Mario è considerato un artefice della cosiddetta “epoca d’oro della canzone napoletana”. Studieremo molto questi quattro moschettieri della musica napoletana.


 Salvatore Di Giacomo era destinato ad una tranquilla vita da farmacista, come il padre; ma il giovane , nel 1880, rimase scioccato da una lezione di anatomia e allora decise di preferire la strada materna della musica e della scrittura. Diventò cor-rettore di bozze, presso la tipografia editrice di Francesco Giannini, per poi diventare nel 1883 cronista. Incontrò in questo periodo Edoardo Scarfoglio e Matilde Serao.


 La sua attività di giornalista lo avvicinò ad una Napoli verace e sofferente del ventennio post-unitario; temi che torneranno nella sua poetica. Una scuola di vita che gli sarà fondamentale per scrivere capolavori come questo: una poesia del 1885 che fu musicata da Mario Pasquale Costa.


 

 

 

 

 Era de maggio e te cadéano ‘nzino,


a schiocche a schiocche, li ccerase rosse...


Fresca era ll’aria...e tutto lu ciardino


addurava de rose a ciento passe...





Era de maggio, io no, nun mme ne scordo,


na canzone cantávamo a doje voce...


Cchiù tiempo passa e cchiù mme n’allicordo,


fresca era ll’aria e la canzona doce...





E diceva: “Core, core!


core mio, luntano vaje,


tu mme lasse, io conto ll’ore...


chisà quanno turnarraje!”





Rispunnev’ io: “Turnarraggio


quanno tornano li rrose...


si stu sciore torna a maggio,


pure a maggio io stóngo ccá...





Si stu sciore torna a maggio,


pure a maggio io stóngo ccá.”





E só’ turnato e mo, comm’a na vota,


cantammo ‘nzieme lu mutivo antico;


passa lu tiempo e lu munno s’avota,


ma ‘ammore vero no, nun vota vico...





De te, bellezza mia, mme ‘nnammuraje,


si t’allicuorde, ‘nnanz’a la funtana:


Ll’acqua, llá dinto, nun se sécca maje,


e ferita d’ammore nun se sana...





Nun se sana: ca sanata,


si se fosse, gioja mia,


‘mmiez’a st’aria ‘mbarzamata,


a guardarte io nun starría !





E te dico: “Core, core!


core mio, turnato io só’...


Torna maggio e torna ‘ammore:


fa’ de me chello che vuó’!





Torna maggio e torna ‘ammore:


fa’ de me chello che vuó’!”
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 Si è ribaltata la situazione


 Lingua napoletana


 In questo libro ci divertiremo molto a scoprire le colorite espressioni usate dai napoletani per esprimere concetti semplici; vere iperboli verbali, paraustielli, che devi conoscere e studiare. Ecco, ad esempio, come a Napoli diciamo che le cose sono cambiate:


 È gghiuta ‘a carna a sotta e e’ maccarun acopp’ (oppure ‘ o caso a sotto e e’maccarun acopp’) è un detto molto di voga a casa mia; l’immagine figurata è che la situazione si è   ribaltata, come accade quando si mischia il piatto di pasta e la carne (o il formaggio) che era sulla pasta va a finire sotto. Situazione ribaltata pure per Gioacchino Murat che fu condannato a causa di una legge da lui stesso emanata: Gioacchino mettete ‘a legge e Gioacchino murette ‘mpiso (anche se Gioacchino Murat morì fucilato dal plotone di esecuzione borbonico a Pizzo Calabro e non impiccato).


Jette pe fottere e rimanette fottuto; è la giusta punizione a chi voleva fregare un altro ed invece restò fregato. Ad esempio voleva farsi offrire la cena dall’amico e invece fu costretto a pagarla per tutti.


 A volte poi la situazione si ribalta in senso positivo e quindi storta va dritta vene; a cui si può aggiungere sempre storta nun pò gli’. D'altronde :


 trica ca vene pesante. Anche qui la situazione si ribalta completamente; aspetta un po’ ma verrà pesante. La locuzione però non chiarisce se il pesante è una pesante miglioria o una pesante catastrofe. Quindi va bene per augurare entrambe le cose.


Riesce a ribaltare la situazione pure il tuo amico che è trasute e sicche e s’è mis e chiatte. Chiese di poter fare solo l’osservatore ed ora quasi quasi pretende di comandare. Evidentemente s’è pigliato ‘o rito cu tutta ‘a mano.


 Tenta di rovesciare la situazione pure il chiattone che ti chiama palla di lardo: ‘ o ciuccio chiamma recchia longa o cavallo.


 Un consiglio per evitare prevedibili cambi di situazione è: nun sputà ncielo ca in faccia te torna; se sputi verso l’alto, è prevedibile che lo sputo ti ritorni in faccia; un’altra meravigliosa iperbole napoletana.


 Come meravigliosa è l’immagine data dalla locuzione padrone ‘e casa iesce fora; mi succede spesso a Castellabate, nella mia casa di vacanze, quando mia moglie mi costringe a cedere il letto matrimoniale agli ospiti per dovere di ospitalità e non solo, magari dopo tre giorni l’ospite pretende pure di decidere cosa mangiare, cosa fare etc. Padrone ‘e casa iesce fora.


 Se poi vai a casa del tuo amico informatico, super esperto dei computer, e a lui chiedi di connetterti ad internet per vedere un orario di un treno, potresti scoprire che da lui i computer non funzionano bene. Sarà il caso di dire a casa rò scarparo, ‘e scarpe rotte. Succede spesso che proprio colui che esercita un mestiere specifico si ritrovi senza strumenti proprio a casa sua. Sempre in ambito di scarpari, non dimenticare di fare solo ciò che sai fare bene, ovvero, si nun sì scarparo, perché rumpe ‘o cazzo ‘e semmenzelle?
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 Massimiliano o Ugo


 Cinema napoletano


 Se un giorno avrai un figlio e dovrai scegliere il nome da dargli, segui il consiglio di Massimo Troisi in Ricomincio da tre... (soggetto e regia di Massimo Troisi, 1981). Come esercitazione di napoletano cerca un DVD di questo film e guardalo per intero. A differenza di Totò, Massimo recita solo in napoletano.


 Noterai che molte delle battute del film sono ormai entrate nel parlato di una generazione intera (la mia) e si stanno trasferendo a quella successiva. Anche per mia figlia di quattordici anni un “robertino” è sinonimo di ragazzo perbene, ben educato, ma mezzo babbeo. “Me faccio leggero leggero” (come Lello Arena sulla bici di Massimo) si continua a dire per convincere una amico che non ha tanta voglia di portarti.


 

 

   Marta: “Sono incinta! …  ma è che non sono sicurissima che sia tuo!” 


   Gaetano: “Ma come... e di chi è? Il ragazzo del romanzo?” 


   Marta:“Si” 


   Gaetano: “E chi c’o dice mò a Lello... chillo me l’aveva pure detto, Dante, Beatrice, solo io nun avevo capito niente! Ma comme putesse fa’ a sapè ca stu figlio è ‘o mio?”


   Marta: “Basta che aspetti che cresca, se assomiglia a uno stronzo allora è figlio tuo!” 


   Gaetano: “Ma mettiamo che... cioè se si decide cà... cioè, comme ‘o chiammassemo?”


   Marta: “Mah, io non ci avevo pensato; Massimiliano!”


   Gaetano: “no no no! cioè se si decide cà... io avevo pensato Ugo, 


   Marta: “Ah, come tuo padre”.


   Gaetano: “No, no, nun è perché è ‘o nomme ‘e mio padre, è perché così  viene più 


   educato”.. 


   Marta: “Ma perchè Massimiliano?”


   Gaetano: “No, Massimiliano viene scostumato! Io sento a volte per esempio, ‘a


   creatura sta vicino ‘a mamma, s’alluntana e a mamma ‘o chiama: Ma ssi mi li a no! 


   Chillo ‘o guaglione chissà addò sta che sta facenno, invece Ugo, appena se move a mamma: Ugo! e nun se pò alluntanà pecchè Ugo! 


   Nun tene ‘o tiempo …  al massimo ‘o putimme chiammà Ciro, nu poco cchiù luongo, … giusto pè nun ‘o fa venì troppo represso, almeno Ciro tene ‘o tiempo ‘e piglià nu poco d’aria...”
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 Te fete l’ascella, puzzi! (con decenza parlando)


 Lingua napoletana


 Èmolto difficile dire ad una persona che puzza, che è maleodorante. Nella mia vita ho avuto diversi casi disperati di colleghi che, pur lavandosi con costanza, a loro dire, emanavano una triste puzza di ascelle sudate, di “scerocco” (con evidente riferimento al caldo, e quindi sudaticcio, vento siriano) come dice mia moglie.


 Poi c’era pure un’amica di mia moglie, che segnalava immediatamente la sua presenza appena entrava in una stanza; era realmente impossibile restare indifferenti. Insieme a lei entrava ‘na tanfa, un cattivo odore di solito dovuto alla cattiva conservazione


 Ma come fare a dire a questi “puzza puzza” la triste realtà che li riguarda e che nessuno ha il coraggio di rivelare?


 Se un giorno trovassi il coraggio di dirglielo, ed anzi volessi finalmente dire tutto ciò che pensi, avresti una serie di parole o locuzioni da usare. La più semplice è naturalmente fiet!, Puzzi. Quindi a seguire lavate!. Lo sporco fisico oltre a poter essere definito come spuorco, ‘nzevato, f’tuso, raggiunge la sua iperbole col termine scuorzo, da cui tieni nu scuorzo esagerato, si nu scurzunaro.


 Lo scuorzo è quel rigo di sporco che resta nella vasca, a volte anche di altezza considerevole, dopo un lungo bagno di uno scurzunaro. Anzi molte vasche mantengono nel tempo la memoria storica dello scuorzo, conservando righe successive nello smalto bianco che sembrano le stratificazioni storiche dello sporco umano.


 Se invece la puzza proviene dalla bocca, se avessi il coraggio di segnalare al tuo amico che soffre di alitosi, potresti dirgli: te féte o’ ciato; oppure mamma mia, lavate e rienti.


 In maniera enfatica potresti segnalargli: tieni o’ ciato provocante oppure tieni nu’


 ciato potente oppure qualcuno si diverte dicendo tieni nu’ ciat’ scustumato, osceno. Se qualcuno si avvicina troppo con la bocca puoi inoltre allontanarlo con un votta o’


ciato a Aversa.


 Se infine si tratta di puzza ascellare, da scirocco puro, allora la segnalazione basi-ca è te fete ‘a scella; tieni ‘a scella peruta (marcia), scella pezzata (macchiata), oppure tien a scella ca te fete ‘e genuvese (il noto ragù di cipolle); se vuoi essere ampolloso, gli potrai dire ma che tien a solfatara sott e scelle? ; se vuoi essere passionale prorompi con un fiet’ e cane muorto.


 Se invece vuoi semplicemente segnalare di esserti accorto che qualcuno ha sganciato una potente scorreggia o loffa allora potrai dire semplicemente caca! con l’intonazione di chi dice complimenti!. Se vuoi essere più sofisticato: mamma ro’ carmene, che fieto. Oppure chi ha sparato? , oppure Ma ch' è magnato, fasule? ; oppure Ma che te magnato: ‘e criature morte cu ‘e mecap ‘o pere? (le note scarpe puzzolenti degli anni ‘70).


 In ambito di puzze una divertente locuzione si riferisce a due persone che hanno lo stesso pessimo carattere e quindi sono incompatibili: me parono ddoie maruzze, una fete e n’ata puzza. Anche qui l’iperbole verbale è fantastica: chiamato a dare un giudizio tra due persone, entrambe di carattere difficile, preferisco evitare di scegliere sottolineando che entrambe sono difettose; una fete … ma l’altra puzza.
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 ‘O Munaciello


 Cultura generale


 Napoli è città di magia e superstizione. La grande maggioranza dei napoletani crede nel malocchio, negli iettatori; è scaramantico e credulone.


Chi si gratta, chi fa le corna, chi non incrocia dandosi la mano ... tutte stupidaggini. Tu non credere a queste leggende, ma asseconda i molti napoletani superstiziosi; sembra brutto contestare i loro credo. Per i vicoli della Napoli antica si aggirano le anime del purgatorio:‘o munaciello (che è lo spirito dispettoso) e ‘a bella ‘mbriana (che invece è lo spirito benigno della casa).


 Se in casa si sente un rumore inatteso, un fruscio, dei passi allora è senz’altro colpa del munaciello.


Ecco perché ‘O Munaciello è il personaggio più temuto dai napoletani, e se alberga in una casa questa casa diventa maledetta. Alcune volte però il fantasmi-no può essere anche un bene; per cui, nel dubbio, bisogna tenerselo amico; è uno spiritello dispettoso e bizzarro che ha un imprevedibile comportamento. Se ti prende in simpatia, mi raccontava nonna Ida, tutto bene; ma se ti piglia in antipatia te ne devi solo andare da quella casa.


 Se ti vuole bene potrai trovare inaspettati regali in casa in moneta contante (come accade nella commedia di Eduardo “Questi Fantasmi”). Ma in questo caso non dire niente a nessuno; il Munaciello potrebbe arrabbiarsi e accanirsi nei tuoi confronti. Se ti vuole male fa il rattuso con le donne di casa tua, le tocca nelle parti intime, oppure fa rumori inaspettati e ti fa mettere paura.


 Nonna Ida abitava in via Pittore a San Giorgio a Cremano. In quella casa, secondo lei, c’era il munaciello. Una sera stavano in cucina con le candele accese; la luce era andata via. Improvvisamente un rumore fortissimo di bottiglie rotte; nell’ingresso c’era una cassetta di pomodori passati in bottiglia. Tutti corrono a con-trollare il danno. Le bottiglie erano lì, intatte. Il rumore lo aveva fatto il Munaciello!!


 Curiosando tra le leggende napoletane ho ritrovato un paio di ipotesi sulla sua origine:


 La prima ipotesi risale a metà del ‘400 durante il regno Aragonese. Caterinella Frezza, bella figlia di un ricco mercante, si innamora di un semplice garzone, Stefano Mariconda. Il loro amore era contrastato dal padre di lei; lui viene assassinato mentre Caterinella viene rinchiusa in un convento. Qui lei partorisce un bambino deforme che viene adottato dalle suore del convento; le sorelle, per mascherare le deformità del ragazzo, gli cucirono addosso vesti monacali con un cappuccio. Il bambino vestito da monaco che camminava per Napoli fu chiamato lu munaciello; a lui si cominciarono ad attribuire poteri soprannaturali e così nacque la leggenda dello spirito domestico che è giunta fino a noi.


 La seconda ipotesi vuole che il Munaciello sia solo una furba invenzione dei gestori degli antichi pozzi d’acqua, i manutentori dell’acquedotto del Carmignano.


 Queste persone avevano il compito di tenere puliti i condotti d’acqua e quindi, attraverso i pozzi dove si calava il secchio, avevano facile accesso ai cortili dei palazzi. Coprivano le loro malefatte, i furtarelli, le toccatine di notte con la scusa del Munaciello.
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 Il Regno di Napoli


 Storia di Napoli


  Cominciano le lezioni di storia. No, non scappare. Non puoi ignorare le cose basilari della storia di Napoli. Cercherò di farti piacere la storia di Napoli collegandola alla Napoli di oggi.


 Partiamo da un concetto semplice; la storia di Napoli, quella vera, moderna, da studiare è lunga solo un migliaio di anni; diciamo dai Normanni, e più precisamente da Ruggiero il Normanno intorno al 1100. Quindi non ci deve spaventare; mille anni non sono nulla; poche generazioni di persone che vivevano, mangiavano, si dilettavano negli stessi luoghi in cui siamo noi oggi, ed erano molto simili a noi. Pensiamo ai nostri predecessori come persone della Napoli moderna; Francesco, Ferdinando, Carlo non sono nomi di re, ma nomi di nostri avi che passeggiavano per San Gaetano, l’Anticaglia, Porta Capuana, i quartieri spagnoli.


 Ognuno di essi ha lasciato tracce, sia antropologiche che architettoniche.


 Studieremo queste tracce senza alcuna pretesa di completezza. Una cosa però dobbiamo imparare a fare: collocare i luoghi e le persone ad un secolo; non pretendo che ricordiate l’anno ma almeno il secolo sì.


 Useremo più avanti una guida molto semplice ed intuitiva: le statue degli otto re di Napoli che sono sulla facciata di palazzo reale a piazza Plebiscito; noi useremo quella fila statue come la nostra linea del tempo. La casata regnante più lunga nella storia di Napoli è stata certamente quella dei Borbone. Tra alterne vicende, prima con i vicerè e poi col governo diretto, gli spagnoli hanno regnato su Napoli dal 1500 al 1860, ovvero fino all’unità di Italia.


 Cominciamo dalla fine; proprio dal 1860. La storia del Regno delle due Sicilie si chiude, dopo oltre cento anni di dominio borbonico, nel 1860, con l’arrivo di Garibaldi a Napoli e l’annessione del Regno al Regno d’Italia dei Savoia.


 L’ultimo Re Borbone fu Francesco II. Fece vibrate proteste contro la violenza dell’usurpatore piemontese, ma tutto sommato il processo di unificazione dell’Italia non fu così sanguinolento. Il 7 settembre del 1860, a mezzogiorno, Giuseppe Garibaldi entra trionfatore a Napoli. Percorre in carrozza la strada dalla stazione centrale (che era dove è adesso) a piazza Municipio; il re si è imarbacato con la moglie verso Gaeta, cittadina oggi nota soprattutto per il carcere militare e per le olive.


 La povera moglie di Francesco II, la “tedesca di Germania” Maria Sofia di Baviera, sorella della Principessa Sissy, ebbe la soddisfazione di essere Regina di Napoli solo per un anno; si era sposata appena nel 1859 all’eta di diciotto anni; che sfortuna! Ma di lei parleremo in seguito! Garibaldi (che ha avuto intitolata la piazza della stazione centrale) si affaccia dal balcone della odierna Prefettura di piazza Plebiscito e raccoglie l’ovazione della popolazione che qualche anno dopo nello stesso luogo avrebbe omaggiato Gigi d’Alessio.


 Mariano d’Ayala (anche per lui una strada al Vomero vicino allo stadio Collana) stimò in cinquecentomila i presenti nella piazza, meno di quanto ne ha fatti Gigi d’Alessio o la CGIL, ma allora non c’era la Digos a contestare il numero dei mani-festanti.


 Certo è che i napoletani, per alcuni storici “votabannera” (imparate questi termini, voltabandiera, volta gabbana, pronti a mollare subito il vecchio per il nuovo) soppiantarono velocemente il Giglio, simbolo dei Borboni, con la Croce, simbolo dei Savoia. “I napoletani, si disse, perdevano una capitale ma sapevano di affra-tellarsi con gli altri italiani”. Ci saranno poi scaramucce con i soldati fedeli ai Borbone dalle parti di Gaeta e Caiazzo, ma le vittorie del Volturno di inizio ottobre 1860 scongiurarono un ritorno di fiamma dei Borbone. Dopo alcune brevi governi provvisori il 7 novembre 1860 Vittorio Emanuele Savoia (anche per lui un bel corso nel centro di Napoli) entra in Napoli. E qui fu Napoli! Qui finisce il Regno di Napoli.
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 Parole emigrate


 Lingua napoletana


 Napoli ha alimentato i processi emigratori in tutto il mondo. Possiamo trovare napoletani in ogni angolo del mondo. Insieme ai napoletani sono emigrate anche parole che, pur essendo di origine napoletana, sono oggi comprese ed utilizzate in tutto il mondo: le parole emigrate.


 In questo processo di emigrazione il veicolo principale di diffusione è stata la canzone napoletana.


 Per ogni parola ti darò solo una breve traduzione; sono certo che tu le conosci già. Di qualunque paese tu sia Napoli ti è stata comunque un po’ precettrice.


 Eccone alcune, ma con una buona ricerca potremmo trovarne altre decine. Se ne trovi altre, me le suggerisci?


 Guaglione, l’adolescente, il ragazzo sui dieci, undici anni. Diverso quindi da criaturo o ninno o nennillo (bambino).


 Guappo, il teppistello, il prevaricatore; colui che usa metodi quasi cammoristici.


 Ma se non fa paura è ‘nu guappetiello, o ‘nu guappo ‘e cartone.


 Scugnizzo, il ragazzo di strada, tra guaglione e guappo.


 Ammuina, confusione, fracasso senza alcun controllo.


 Vongola, è sia il mollusco dei fondali sabbiosi sia, in senso figurato, una fando-nia, un grossolano errore grammaticale in cui sei caduto (ha cacciato ‘na vongo-la).


 Sfogliatella, il dolce napoletano nato nel convento di Santarosa in costiera e importato a Napoli da Pintauro.


 Camorra, il gruppo di bastardi malviventi che ci ha reso celebri nel mondo.


 Cazziata, paternale, violento rimprovero.


 Controra, l’ora del riposo pomeridiano.


 Smargiasso, è il classico spaccone, lo sbruffone. Molto usato a Napoli è pure il sinonimo squarcione per cui una buffonata si dice squarciunaria.
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 Marzo


 Poesia napoletana


 Questa è una delle poesie che studiavamo a scuola; insieme alla Livella di Totò. È una poesia di Salvatore di Giacomo, che mi piaceva davvero tanto.


 A quell’epoca i libri di antologia non riportavano frequentemente poesie napoletane. Studiare queste poesie, impararle a memoria nelle lezioni di italiano era quasi avanguardia culturale.


 Nel caso specifico l’autore, auciello freddigliuso, soffre per un amore non ricam-biato pienamente, ma in maniera altalenante, come incostante è il mese di marzo; per me, che ho sofferto da ragazzo pene d’amore, la poesia in questione era lo specchio della mia anima: cinque anni di corte non ricambiata alla donna della mia vita. Infine poi il successo mi ha arriso, forse per stanchezza, per desistenza. Oggi la signora è mia moglie, Titty.


 

 Marzo: nu poco chiove


e n’ato ppoco stracqua


torna a chiòvere, schiove;


Ie ‘o sole cu ll’acqua.





Mo nu cielo celeste,


mo n’aria cupa e nera,


mo d’ ‘o vierno ‘e ‘tempeste,


mo n’aria ‘e Primmavera.


N’auciello freddigliuso


aspetta ch’esce o sole,


ncopp’ ‘o tterreno nfuso


suspirano ‘e viole…





Catarì, che vuò cchiù?


Ntienneme, core mio,


Marzo, tu ‘o ssaje, si’ tu,


e st’auciello song’ io
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 La storia breve del teatro napoletano


 Teatro napoletano


 Il teatro napoletano che conosciamo noi, e di cui alcune parti di copione stai leggendo in questo libro, è soprattutto quello del ‘900. Il mio amico attore e regista Eduardo Tartaglia dichiara sempre di essersi formato soprattutto sul teatro di Peppino, di Eduardo e di Viviani. Ma a Napoli il teatro nasce molti secoli prima.


 Senza ritornare all’epoca dei Cesari (quando Nerone recitava nel teatro all’Anticaglia) o alle compagnie girovaghe che nel Medioevo recitavano tra piazza Mercato e piazza San Gaetano, si può affermare che le prime testimonianze certe di teatro “napoletano” risalgono alla fine del ‘400. Alla corte aragonese, nel Castel Capuano, Jacopo Sannazaro (1457 – 1530), che si è meritato l’intestazione del liceo classico più temuto dagli studenti napoletani, celebrava le vittorie dei regnanti aragonesi. Carlo V adorava quelle forme di teatro e, di ritorno dalle campagne di Oriente, adorava assistere ad una rappresentazione.


  Nel Medioevo le forme prevalenti di teatro erano simili a quelle dei giullari di corte, molto servili alle volontà dei regnanti e volte ad esaltare le loro personalità. Nei secoli successivi e fino al ‘900 il teatro napoletano fu sostanzialmente legato a Pulcinella; la maschera di origine acerrana veniva interpretata in maniera molto diversa da ogni singolo attore anche se i contenuti erano sempre più o meno gli stessi: la furbizia, la precarietà, la fame atavica, l’arte dell’arrangiarsi. Nell’Ottocento il grande interprete di Pulcinella fu Antonio Petito (1822 – 1876) ; grazie a Petito la maschera partenopea si modernizza nei contenuti, affronta temi sociali e diventa un personaggio meno sciocco e più impegnato nella società. Nella compagnia di Petito c’è un giovane attore: Eduardo Scarpetta (1853 – 1925), che crea la figura di Felice Sciosciammocca, inizialmente spalla comica di Pulcinella. Poi Petito muore e Scarpetta continua la sua scuola teatrale apportando notevoli modifiche al suo modo di fare teatro; Pulcinella sparisce dalle sue rappresentazioni e Felice Scioccammocca diventa il personaggio principale delle sue commedie. Scarpetta apre a sua volta la strada ai suoi figli naturali, Vincenzo Scarpetta ed i fratelli De Filippo, la cui commedia napoletana segue gli stessi canoni e temi del loro padre. Su un binario completamente diverso emerge il talento di Raffaele Viviani (1888 – 1950), autore di teatro dialettale, popolare, non incentrato sulla borghesia di città ma sugli strati più bassi della popolazione, sulla vera plebe di Napoli. E siamo arrivati a metà Novecento. Il maestro Totò, Antonio de Curtis , riporterà il teatro napoletano agli aspetti farseschi di epoca pulcinelliana.


Ma Totò lascerà presto il teatro a seguito del travolgente successo cinematografico. Il resto della storia del teatro è storia di oggi … quindi prendi il giornale e vedi che c’è stasera al Diana o all’Augusteo. Pensa che Napoli è una piazza di teatro. Oggi ci sono a Napoli tredici teatri, esclusi quelli “off” che sono altre decine!
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 Il cimitero delle Fontanelle


 Storia di Napoli


 Il cimitero delle Fontanelle è ospitato nelle grotte tufacee del Rione Sanità, e vi si accede da una via che si chiama proprio via Fontanelle; oggi questa via è praticamente in centro ma secoli fa era al di fuori della cinta urbana della Napoli greco–romana.


 Il cimitero delle Fontanelle non è, in realtà, un cimitero in senso stretto; è piuttosto un ossario, ma di quelli enormi, dove le ossa vengono separate per epoche (la peste del ‘600, il colera dell’800 etc…) e per tipologie (crani, femori etc.).


 L’ossario fu creato all’interno di una cava tufacea intorno al 1600, per ospitare i resti di chi non poteva permettersi una sepoltura all’interno della terra santa di una chiesa.


 Poi dal ‘600, a questo iniziale numero di morti anonimi, si aggiunsero le vittime delle grandi epidemie napoletane: dal 1656, con almeno trecentomila morti di peste, fino all’epidemia di colera del 1836.


 Era un po’ come la spazzatura di Napoli nel 2000. Non c’era più posto dove metterla in città. Poi si decise di creare una discarica in periferia (la Sanità era periferia nel ‘600) e gli abitanti protestarono.


 Le sepolture a Napoli sono sempre state un problema; lo sono ancora oggi visto che l’atteso crematorio di Napoli non viene completato. Gioacchino Murat a inizio '800 vietò la sepoltura nelle terresante delle chiese napoletane. Tutte le ossa scavate furono anch'esse destinate alle cave della Sanità. Quando i morti si sep-pellivano nelle chiese, invece, la cosa era ancora più complicata; il canonico Andrea De Jorio racconta che verso la fine del Settecento chi aveva soldi si faceva seppellire nelle chiese, nelle terresante. Qui però non c’era spazio per tutti; allora i becchini napoletani, gli schiattamuorti, dopo aver finto di aver effettuato la sepoltura in chiesa, di notte caricavano il morto in un sacco e lo portavano nelle cave di tufo della Sanità. Nel cimitero delle Fontanelle uno studioso avrebbe contato, alla fine dell’Ottocento, circa otto milioni di ossa di cadaveri; tutti rigorosamente anonimi perché il cimitero delle Fontanelle … è ‘na livella.


 Oggi, dopo una nuova messa in sicurezza ad inizio 2000, si possono contare qua-rantamila resti; sotto l’attuale livello però si stimano ossa per almeno quattro metri di profondità.


 Il Cimitero delle Fontanelle attuale è davvero un interessante luogo di attrazione storica e turistica; l’ossario però per anni attraeva anche cittadini interessati più a pratiche esoteriche che storiche.


 Lo vedemo in seguito, ma durante il ‘900 prese fortemente piede la pratica, invero sconveniente sia dal punto di vista laico che cattolico, di prendersi cura di ossa anonime chiedendo in cambio la soluzione di problemi fisici od economici o sen-timentali. Questa pratica, unita a preoccupanti segnali di feticismo per uno strano culto che andava diffondendosi, indusse nel 1969 il cardinale di Napoli dell’epoca, Corrado Ursi, a chiudere l’ossario.


 Abbandonato per molti anni, è oggi di nuovo accessibile al pubblico; quelle storie di adozione delle ossa e di cura delle “anime pezzentelle” sono diventati aneddoti per turisti e cittadini. Per esercitazione vai a visitarlo prendendo il pulmino elettrico da piazza Cavour che fa capolinea proprio fuori la stazione della linea 2 del metrò.
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 Il ricco ed il povero


 Lingua napoletana


 Molte persone giudicano gli altri sulla base della loro potenza economica; l’avere invece dell’essere. Purtroppo senti molto spesso in giro parlare dei soldi che ha Tizio, dei debiti che ha Caio. Pur consigliandoti di non esprimere giudizi affrettati (e poi attento che molti bleffano, chiagnene miseria, perché chi chiagne fotte a chi rire), è giusto che ti insegni le più diffuse locuzioni per esprimere ricchezza e povertà.


 Una divertente locuzione per giudicare un ricco è sta nguaiato ‘e renare, grandissima iperbole verbale che significa che quel tizio ha talmente tanti di quei soldi che per lui la loro gestione è davvero un guaio. Altro caso è colui che sta chin ‘e sord, e quindi non ha più spazi utili per conservarli; addirittura c’è chi sta sfunna-to ‘e sorde, e quindi le tasche gli si sono sfondate per il peso eccessivo del denaro; sta nguacchiato ‘e renare, ovvero gli si sono macchiate le mani dal tanto contare soldi.


 A furia r’astipà (mettere da parte) hanno accumulato un discreto patrimonio, ‘na bella bubbazza (il capitale), nu bellu tuppo (un sacchetto di soldi che ricorda il tuppo dei capelli); ma ‘e figli se mangiarranno tutto ‘o tuppo.


 ‘O carusiello, poi, non è la pubblicità della RAI, ma il vaso di terracotta per astipà ‘e spicciole.


 ‘O tabbacco, (altro termine per definire il danaro) invece, sta ‘a n’ata parte.


 I ricchi poi difficilmente prestano danaro; perché si o’ priestame fosse bbuono, ognuno se prestasse ‘a mugliera. E se poi presti i soldi ad un amico, rischi di perdere i soldi e pure l’amico.


 Ricorda poi che conviene essere ricco perché ‘e sorde vanno addò stanno l’ati sorde (non amano la solitudine) e poi perché a vreccia va ‘o muntone (la pietrina corre verso il mucchio, come il denaro).


 Anche sul versante della povertà troviamo interessanti locuzioni: Nun tengo manco l’uocchie pe’ chiagnere (non ho neppur gli occhi per piangere, mi hanno preso pure quelli); nun tengo né cielo ‘a guardà né terra pe’ cammenà (non ho né cielo da guardare né terra su cui camminare); o ancora l’acqua è poca e ‘a papera non galleggia.


 A chi ti dice sto nguaiato ‘e riebbete hai quattro modi di rispondere:

1 - Io sto peggio e’ te, oppure ‘i ‘a vede chi te sente, e così eviti inappropriate richieste di denaro;


 2 - fatt benericere a nu prevete ricchion (fatti benedire da un prete omosessuale) che pare porti bene.


 3 - A salute è a cosa cchiu importante


 4 - Tre songh ‘e putienti: o’ papa, o’ rre e chi nun tene niente.
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 Mettere ‘o ppepe ‘nculo ‘a zoccola


 Lingua napoletana


 Ci sono alcuni paraustielli che meritano di essere studiati da soli. Uno di questi è l’invito, letterale, a non introdurre del pepe nel sedere di un ratto. Cosa capirebbe mai un milanese? Soprattutto se poi gli si tenta di spiegare che in senso figurato si dice “nun mettere ‘o ppepe ‘nculo ‘a zoccola” per dire “non istigare”, non sobillare, non metter l’uno contro l’altro.


 In napoletano potrei anche dire nun ‘o ‘nzulfà, non lo aizzare. Oltre a nzulfà un altro termine stupendo e ammezzià, che sempre significa istigare ma in termini più bonari.


 In questo detto, quando si parla di zoccola, non ci si riferisce alla donnaccia napoletana, anch’essa com’è noto definita zoccola: si parla proprio di topi.


 L’etimologia del detto infatti non ha una origine metaforica ma, ahimé, reale. Il pepe veniva messo proprio nel di dietro dei poveri malcapitati topi! La procedura venne largamente utilizzata nel 1600, come si legge anche nel noto libro “Il resto di niente” di Enzo Striano, per tentare di sconfiggere la peste. I topi erano i portatori della peste, che a Napoli fece oltre quattrocentomila morti su seicentomila residenti. Due napoletani su tre morirono di peste (e andarono al cimitero delle Fontanelle). Ma come prendere i topi, nascosti nelle fogne e molto difficili da catturare? Uno dei sistemi escogitati fu il seguente. Si catturavano dei topi grossi e si addestravano ad uccidere i propri simili; venivano poi incattiviti   mettendogli del pepe in culo e  cucendo il deretano. Questi topi venivano poi liberati nelle fogne affinchè ammazzassero gli altri topi.


La pratica del ‘600 pare che a sua volta derivasse dalle prassi in uso a bordo dei vecchi bastimenti mercantili;  per catturare gli zoccoloni in giro per la nave. I marinai del ‘600 avevano appunto ideato il sistema di catturare vivi un paio di esemplari più grossi, di introdurre il pepe nell’ano delle povere bestie, e di liberarle nelle stive affinché queste catturassero i propri simili.


Ma il sistema contro la peste a Napoli non parve funzionare tant’è vero che bisognerà attendere l’intervento di San Gennaro e San Gaetano ed il diluvio del 15


 agosto 1656 che affogherà i topi nelle fogne. A memoria di questo miracolo venne eretta a piazza San Gaetano la statua del santo, ammirabile ancora oggi con la lapide che parla di “ad pestae liberatum”.


 È rimasto nella memoria dei napoletani il collegamento tra il pepe in culo e l’i-stigazione ad avventarsi verso propri simili. L’espressione infatti viene oggi usata da chi vuole sottolineare lo scorretto comportamento di chi, invece di mettere pace, gode ad attizzare il fuoco della discussione...; la suocera che istiga la figlia contro il genero, l’impiegato che insinua dubbi sul collega di stanza, il condomino che insinua (insuffla, ‘nzoffa) il dubbio nel vicino, mette l’uno contro l’altro, come facevano i napoletani del ‘600 con i topi.


 Per esercitazione prova a ricordare se ti è mai successo di aver messo del pepe in culo alla zoccola o di aver assistito a situazioni analoghe.
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 Via Toledo... o via Roma?


 Storia di Napoli


 La toponomastica napoletana, come è accaduto per tutte le grandi capitali, ha avuto grandi rivoluzioni nel tempo. Piazza Borsa nessuno la conosce come piazza Giovanni Bovio, così come piazza Nicola Amore per tutti è “e’ quattr’ palazz’”.


 Piazza Carità o piazza Salvo d’Acquisto? Piazza San Ferdinando o piazza Eduardo de Filippo? Ma il caso di confusione popolare più eclatante è quello di via Roma o via Toledo.


 Nel 1870 il sindaco Paolo Emilio Imbriani (che oggi ha una bella strada intitolata che costeggia Palazzo San Giacomo e giunge in Piazza Municipio) propone, a seguito della riunificazione dello Stato Pontificio, di cambiare nome all’antica via Toledo e di chiamarla via Roma, in omaggio alla nuova capitale d’Italia. L’idea divise subito l’assemblea comunale.


Via Toledo aveva questo nome da ben trecentotrentaquattro anni; era, infatti, il 1536 quando il viceré don Pedro Alvarez de Toledo, la inaugurò; a quell’epoca era una strada periferica, all’esterno delle mura cittadine; don Pedro non immaginava nemmeno di creare un’arteria che sarebbe diventata la strada principale e più caratteristica della città, ospitando il Banco di Napoli, la Rinascente, la gelateria Scimmia, la pasticceria Pintauro e la funicolare dell’Augusteo.


 Il dibattito nell’aula consiliare fu aspro. Si sostenne che l’antico nome faceva riferimento ad un periodo di dominio spagnolo, e quindi straniero, sulla città; allo stesso tempo il sindaco proponente ammetteva che il vicerè spagnolo aveva fatto cose utili per Napoli.


 Per risolvere la questione si decise che la strada si sarebbe chiamata “via Roma già via Toledo”. Ma la cittadinanza era decisa a ottenere il ripristino della vecchia intitolazione. Si formò un comitato pro “via Toledo” sostenuto, tra gli altri, dal famoso storico Bartolomeo Capasso (Napoli, 1815-1900).


 Tutto fu inutile, il consiglio comunale prese la sua decisione il 18 ottobre 1870 e la via diventò via Roma. Le vecchie targhe stradali vennero sostituite con le nuove; dato il clima di protesta popolare, per un po’ di tempo si dispose che i vigili le piantonassero per evitare danneggiamenti.


 Dal 1980 la popolare via Roma ha ripreso il nome originale di via Toledo, nome che parte del popolo non aveva mai abbandonato. 


Ora a Napoli c’è una parte di napoletani che la chiama via Toledo (correttamente); questi non si sono accorti del ripristino dell’antica denominazione di via Toledo perché avevano continuato a chiamarla così. Altri napoletani, come quelli della mia generazione, la chiamano via Roma (sbagliando); anche io continuo a chiamarla così. Insomma via Roma o via Toledo? Fai tu.


 Per esercitazione parti da piazza Dante e fatti tutta via Toledo fino a piazza Trieste e Trento. Controlla se c’è ancora qualche tabella stradale da sostituire.
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 ‘O rammaro


 Cultura generale


 Altra cosa che bisogna studiare, per completare la tua cultura personale di napoletanità, è il sapere degli antichi mestieri napoletani; lavori nati dall’in-ventiva, dalla tenacia e dalla fame di un popolo che ne sa una più del diavolo.


 Partiamo con un lavoro ormai quasi estinto: ‘o rammariello.


 È una parte della mia storia personale; nonno Alberto, il padre di papà, era rammariello di Sant’Anastasia. Anche papà per un certo periodo ha continuato a lavorare il rame. Padelle, pentole, ma anche bracieri, venivano battuti dai Colella per dare al rame la forma desiderata; con l’uso poi era necessario stagnare a caldo periodicamente la stoviglia.


 Poi con l’arrivo dell’alluminio e dell’acciaio inossidabile (dopo la seconda guerra) il rame va in crisi; i rammari di Sant’Anastasia trasformano però il problema in opportunità e spostano i loro commerci dal rame all’abbigliamento, ai corredi.


 Ed allora si cominciò a definire col termine rammariello tutti coloro che vendevano biancheria a domicilio, anche se molti di questi non erano mai stati rammari in precedenza. Ma mio padre era un rammariello doc. Lo scrivo ed una lacrima riempe i miei occhi. Oggi molte cose si comprano a rate; tasso zero interessi zero.


 Ma cinquanta anni fa, senza le finanziarie, fu proprio ‘o rammariello ad ideare le vendite rateali. Il sistema di vendita rateale si giustificava a causa dei costi di un intero corredo da sposa. Gli importi della biancheria erano ben più alti delle vecchie padelle di rame. Il sistema poi si trasformò in un vantaggio per il rammaro, in quanto egli passava a riscuotere di mese in mese (o di settimana in settimana) le rate stabilite; questo rafforzava il rapporto personale tra cliente e fornitore ed inoltre ogni volta egli aveva la possibilità di mostrare e vendere altra merce. I rammari non esistono più. Mio padre già lo diceva quando io ero piccolo. Lui intravedeva la fine del suo lavoro già negli anni ‘70, con l’avvento dei centri commerciali. Non ha potuto verificare la sua ipotesi, che si è rivelata vera, in quanto morì a soli 53 anni. Poverino.
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 Gli affari non vanno bene


 Lingua napoletana


 Se a un commerciante domandi come vanno le cose, di solito ti risponde che si tira a campare ( va accussì accussì) oppure va ‘na chiaveca (malissimo). Ci sono però altre locuzioni napoletane, come sempre iperboliche e divertenti, per esprimere il cattivo andamento degli affari: L’acqua è poca e ‘a papera non galleggia. Mancano proprio i presupposti per continuare o iniziare un’attività. Non c’è nemmeno l’acqua per far galleggiare un’anatra.


 I cattivi affari sono il frutto di una serie di sfortune: ‘O strummolo turuteppola, e ‘a funicella è corta (la trottola traballa a causa delle scheggiature che l’hanno squilibrata e la cordicella è troppo corta).


 Le cose andavano bene al negozio, ma poi è venuto ‘o pate pate ‘e ll’acqua (un acquazzone), e nun s’è capito cchiù niente. I clienti sono andati via e io aggio pigliato nù bagno da un fornitore (ho avuto pure una fregatura da un fornitore) che mi ha dato un assegno scoperto. 


 Po’ dice che l’asteco chiove e casa scorre (il soffitto perde acqua). Perciò simme ‘iute a fernì cu e’pacche int’a l’acqua (siamo con il sedere in acqua). Adesso nun tengo manco l’uocchie pe’ chiagnere (non ho neppur gli occhi per piangere). Oppure nun tengo né cielo ‘a guardà né terra pe’ cammenà (non ho né cielo da guardare né terra su cui camminare). 


 Il tuo amico davanti a tanta sfortuna ti dirà fatte benericere 'a nu prevete ricchione (fatti benedire da un prete omosessuale) che chissà perché porta particolarmente bene. Comunque O ‘e rippe o ‘e rappe (in un modo o nell’altro) tenteremo di risolvere il problema. In fondo tutto ‘o blocco (complessivamente) non supera i diecimila euro di perdita.
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 Il Metrò dell’Arte


 Cultura generale


 La linea 1 della metropolitana di Napoli è l’espressione nuova della napoletanità del ventunesimo secolo. È l’orgoglio della Napoli del futuro. Napoli infatti è l’unica città al mondo a possedere un museo all’interno delle stazioni della metropolitana, il Metrò dell’Arte.


 La nuova linea 1 è stata progettata con concetti di luminosità e funzionalità; architetti del calibro di Gae Aulenti, Alessandro Mendini, Domenico Orlacchio si sono cimentati nelle progettazioni. Ma la grande, immensa idea geniale è stata quella di introdurre elementi decorativi che fossero vere opere d’arte: sculture, dipinti, installazioni di arte moderna, un esempio unico al mondo di abbinamento di arte e urba-nistica, la nuova immagine di Napoli nel ventunesimo secolo. Più di centottanta opere (di cui novanta appartenenti ai più importanti artisti contemporanei) distribuiti all’interno e all’esterno delle stazioni della metropolitana. Ecco perché ho deciso di condurti nei quartieri toccati dalla nuova metropolitana per descriverti le stazioni, le opere d’arte ed i quartieri intorno.


 Le opere più notevoli sono quelle di arte contemporanea, che oggi non si chiamano più quadri o sculture ma … installazioni.


 Certo un napoletano sorride davanti ad una installazione fatta di scarpe usate incollate al muro, abituato com’è a vedere nelle chiese cittadine i più grandi capolavori dell’arte mondiale di tutti i tempi.


 Eppure a Napoli si punta molto sul contemporaneo: basti pensare al nuovo Palazzo delle Arti di Napoli, al Museo Nitsch, alle installazioni natalizie di piazza Plebiscito, al successo del nuovo museo aperto a via Settembrini, il Madre. E comincio a sentire giudizi lusinghieri da parte di molti napoletani; io, lo confesso, stento a com-prenderla appieno, l’arte contemporanea; apprezzo moltissimo però l’idea di base del Metrò dell’Arte che è quella di portare l’arte dove sono i cittadini, e non viceversa. Un’idea geniale.


 Alcuni edifici di stazioni sono poi essi stessi vere opere d’arte. Affidate a grandi architetti, sono state progettate con una chiave moderna, uscendo dagli schemi rigidi dell’architettura accademica per avvicinarsi alla realtà di una città unica nel suo genere. Ci sono almeno sette stazioni della Linea 1 che meritano una visita. Sarà l’occasione per conoscere bene la città. Ne visiteremo una al giorno nei prossimi mesi: Materdei, Vanvitelli, Salvator Rosa, Quattro Giornate, Museo e Dante: tutte progettate nell’ottica di essere stanze aperte di un ideale museo in cui le opere d’arte (il contenuto) si armonizza con il disegno architettonico della stazione (il contenitore).
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 Bambenella


 Musica napoletana


 Una poesia-canzone di struggente bellezza che racconta la storia triste di una donna che faceva il mestiere più vecchio del mondo. Viviani si occupa sempre di questi soggetti popolari, della povertà, della prostituzione. La figura di questa donna fa veramente riflettere; soffre ma continua ad amare. Adeguatamente protetta in quanto ella stessa afferma che “Chi sta ‘int’ ‘o peccato, ha da tenè ‘o nnammurato, ch’appena doppo assucciato, s’ha da sapè appiccecà”. Studia!


 

 So bambenella ‘e coppo e quartiere


pe’ tutta Napule faccio parlà 


quanno annascusa pe’ vicule ‘a sera 


‘ncopp’ ‘o pianino me metto a ballà 


Veco ambulanza, ‘int’ a niente m’ ‘a squaglio 


e si m’afferra me torna a lassà 


‘ncopp’ ‘ a quistura si ‘e vvote ce saglio 


è pe’ furmalità. 


Cu ‘a bona maniera 


faccio cadè ‘o brigadiere, 


piglio e lle vengo ‘o mestire 


dico ca ‘o tengo ccà 


‘O zallo s’ ‘o mmocca, 


l’avota ‘a capa e s’abbocca, 


ma nun appena me tocca, 


me n’ha da mannà 





Me fanno ridere cierte perzone 


quanno me diceno: Penza pe’ tte! 


Io faccio ‘ammore cu ‘o capo guglione 


e spengo ‘e llire p’ ‘o fà cumparè. 


Sto sotto ‘o debbeto, chisto è ‘o destino: 


ma c’è chi pava, pirciò lassa fà 


Tengo ‘nu bello guaglione vicino 


ca me fa rispettà! 


Chi sta ‘int’ ‘o peccato 


ha da tenè ‘o nnammurato 


ch’appena doppo assucciato, 


s’ha da sapè appiccecà. 


E tutte ‘e sserate 


chillo m’accide ‘e mazzate! 


Me vo’ nu bene sfrenato, 


ma nun ‘o dà a parè! 







Mo so tre mise ca ‘o tengo malato, 


sacc’io che spenno pe’ farlo sanà! 


Però ‘o duttore cu mme s’è allummato; 


pe’ senza niente m’’o faccio curà. 


E tene pure ‘o mandato ‘e cattura. 


Priesto ambulanza s’ ‘o vene a piglià. 


Io ll’aggio ditto: stà senza paura, 


pe’ tte ce stongo io ccà! 


Cu ‘a bona maniera, 


faccio cade ‘o brigadiere...
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 Ticket optimizer


 Cultura generale


 Oggi lezione di opportunismo, dal titolo in inglese. I napoletani sono considerati in tutta Italia e oltre, opportunisti, furbetti, sfaccendati ed ‘mbroglioncel-li. In questo momento la reputazione di Napoli e dei suoi cittadini è davvero al minimo storico; noi dobbiamo fare di tutto per risalire la china e sfatare queste dicerie.


 Tra di noi, in camera caritatis, possiamo ammettere però che certe cose succedono davvero solo a Napoli; tu devi allora essere pronto a comprendere la dinamica di alcuni comportamenti. Eccone una tipologia.


 Di rado vado a prendere la linea 1 del metrò al capolinea di Scampia. Mentre le altre stazioni sono davvero belle questa fa eccezione: fa un po’ schifo. Una scala sale dal parcheggio alla stazione; c’è un puzzo di piscio dappertutto; ti fanno fare un giro enorme per arrivare ai binari. Ma quella stazione ha un innegabile vantaggio: la corsa costa la metà, o anche meno; vediamo come. Prima di arrivare alla bigliet-teria sono stato più volte fermato da un paio di signori, dall’aspetto distinto, che vendono biglietti “usati”, a prezzo francamente più vantaggioso. A fronte del prezzo ufficiale di un euro e dieci centesimi, i vecchietti di Scampia ti chiedono dai trenta ai cinquanta centesimi.


 Funziona così; il biglietto ha la validità di novanta minuti decorrenti dal momento della prima timbratura. All’arrivo ci sono mediamente ancora dai trenta ai sessanta minuti utilizzabili. I vecchietti chiedono il biglietto a chi scende; se ci sono venti - trenta minuti di residuo, li rivendono a trenta centesimi. Se c’è un’ora residua vogliono cinquanta centesimi.


 In tutti i casi è un buon affare.


 Un mio amico ha diverse volte acquistato dai bagarini di Scampia. Io li ho osser-vati a lungo; non dimenticherò mai una lunga discussione con una donna di colore che voleva pagare cinquanta centesimi mentre il venditore ne chiedeva settanta. A volte certe trattative ti fanno capire quanto difficile può essere la vita per larghe fasce di popolazione. Ho tentato in tutti i modi di inquadrare in un negozio giuridico l’attività dei vecchietti; quale transazione giuridica si configura? C’è illegalità nel loro comportamento? Non lo so dire. Chiedono ai viaggiatori che scendono un biglietto; questi glielo danno volontariamente; i vecchi lo rivendono a un costo inferiore.


 Mi viene solo da definirli “ottimizzatori di biglietti”, “ticket optimizer”.


 Ora però ho finalmente capito perché sui biglietti dell’ATAN era scritto “Biglietto non cedibile” cioè un biglietto … una persona; evidentemente la cessione del biglietto usato era una abitudine antica.
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 Il Vesuvio


 Storia di Napoli


 Il Vesuvio è il vulcano più famoso del mondo; alto 1281 metri, ha alle spalle millenni di storia. È coronato dal Monte Somma che altro non è che il residuo del vecchio vulcano, rimasto dopo l’esplosione del 79 d.c. I napoletani hanno sempre avuto un grande rispetto del Vesuvio; oggi esso costituisce una risorsa natura-listica e turistica (mal sfruttata) di prim’ordine; noi neppure immaginiamo quale forza di attrazione esso esercita per i turisti di tutta Europa. C’è un forte movimento di opinione che sostiene il suo inserimento tra le sette meraviglie del mondo (anzi vai su internet a votare). È stato protagonista di molte opere letterarie, infatti già nell’antichità sia la letteratura greca che quella latina hanno dedicato una mole di scritti all’antico cratere.


 Ma nessuno a quei tempi pensava che fosse un vulcano attivo. Per molti secoli fu un monte tranquillo, amato per le sue fertili terre, per i fenomeni sulfurei, descritto da scrittori antichi come coperto di orti e vigne. Questi indizi di matrice vulcanica insospettirono qualche romano; ma, secondo gli studiosi, le popolazioni che vivevano alle falde del Vesuvio prima del I secolo a. C. erano del tutto inconsapevoli che quella montagna fosse un vulcano.


 Non conoscendo la sua natura vulcanica, immagina quindi la sorpresa che ebbero i romani quando il vulcano si svegliò la notte del 24 agosto del 79 d.C.; in quella eruzione furono distrutte le città di Ercolano, Stabia e Pompei e un numero ancora indefinito di ville suburbane.


 Nei secoli a seguire ci sono stati numerosi autori che hanno raccontato tante altre catastrofiche eruzioni avutesi fino ai nostri giorni. L’ultima eruzione è avvenuta il 18 marzo 1944, alcuni anziani ancora la ricordano. Dal 7 Aprile 1944 il Vesuvio è in stato di quiete, ma nonostante ciò è sempre controllato e monitorato. Ma stiamo sempre ben attenti e rispettosi. In fondo vivere sotto un vulcano che potrebbe sotterrarci tutti da un giorno all’altro è forse il vero motivo per cui questa città non riesce proprio ad organizzarsi: pensiamo a ora ... domani potremmo essere tutti morti!


 Per esercitazione vai a farti un giro sulla sommità del vulcano; un’esperienza unica.
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 Equivoci (con decenza parlando)


 Lingua napoletana


 Il napoletano, lo sai, è una lingua che fa largo uso di metafore, paraustielli, alchimie verbali per esprimere in maniera mirabolante concetti semplici. Se per caso tu fai un errore di valutazione il napoletano è pronto a pronunciare alti-sonanti epiteti.


 Gli equivoci, si sa, succedono continuamente; pure Pullecenella, e sische ‘e tene p’applause, (Pulcinella scambia i fischi per applausi); potremmo cavarcela con una banale “fischi per fiaschi”? Con ‘e pigliate na cosa pe nata; No! Davanti ad un equivoco i napoletani hanno inventato modi di dire davvero iperbolici:


 ‘E pigliate ‘e sputazze ‘ppe lire argiente, hai confuso uno sputo, luccicante in quanto fatto di fresco, con una moneta di argento che credevi di aver trovato.


 ‘e pigliato ‘o cazz ‘pa banca ‘e ll’acqua, come si fa a confondere il banchetto dell’acquaiolo con il membro maschile? Non lo chiedete a me! Potrei azzardare una spiegazione ma poi dicono che il libro è volgare...


 ‘e pugliate nu zarro, (dall’arabo zahr, una pietra che sporge dal suolo e ti fa inciampare); guarda che sei inciampato involontariamente su un ostacolo basso. Ti sei sbagliato.


 ‘ e pigliate asso pe figura – hai scambiato un asso per figura, evidentemente giocando a carte. Ma come si fa a scambiare un asso per un fante di coppe?


 ‘e pigliate ‘a banca ‘e ll’acqua p’’o carro ‘e piererotta - hai di nuovo confuso il banchetto dell’acquaiolo (ma che caspita guardi) per un carro della tradizionale festa settembrina di Piedigrotta.


 ‘e sbagliato palazzo! – Hai completamente sbagliato obiettivo. Ciò che cerchi non è qui. Questa in particolare è una definizione splendida e molto usata. Hai completamente frainteso, hai avuto un comportamento inqualificabile, ma con chi credi di avere a che fare.


 ‘e fatto marenna a sarachielli – Hai fatto merenda con i sarachielli; metafora colossale; hai sbagliato a valutare l’obiettivo e, non sapendo delle difficoltà a cui andavi incontro, hai accettato un incarico impossibile. Il risultato è misero, una merenda con pane e pesciolini.


 ‘e pigliato ‘o cazzo d’’o ciuccio p’’a lanterna ‘o Muolo – a fine ‘800, e le bellissime foto d’epoca ce lo riportano, alla fine del molo Beverello, sotto piazza Municipio, dove adesso ci sono le navi da crociera che allora era una tipica passeggiata napoletana, c’era un celebre faro, enorme, che veniva chiamato dai napoletani ‘a lanterna. Beh, pur essendo il fallo del ciuccio di cospicue dimensioni, scambiarlo per il faro del Molo è veramente uno zarro madornale. Altro modo per esprimere in maniera iperbolica l'errore del tuo interlocutore è “Io vengo dal morto e tu dici che è vivo”; ovvero io sono certo di ciò che dico, ho visto il morto sul letto e tu continui a sostenere il contrario.


 Me pensavo ca’ era ‘nu pireto, e invece era ‘na cacata – anche qui siamo davanti ad una immagine mirabolante; hai fatto un errore nel valutare lo stimolo proveniente dallo sfintere; ritenevi che si trattasse di sola aria ed invece c’era anche materiale organico. Beh, può succedere. Allo stesso modo nella vita reale hai creduto che un evento portasse solo piccole conseguenze (‘nu pireto) e invece si trattava di un evento che ha portato conseguenze enormi...
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 La piccola pasticceria


 Cultura napoletana


 Che belle le paste (pasta intesa come dolce singolo) domenicali. Era un rito quasi obbligatorio, come la messa, come il ragù.


 È un rito che riesce a sopravvivere (basta vedere quanto sono affollate le pasticcerie di domenica mattina) ma che ha cambiato forme nel tempo. Le diete hanno sostanzialmente ridotto il consumo dei dolci; la piccola pasticceria ha spodestato il primato della “pasta”, il dolce monoporzione. Questi morsetti insignificanti di paste, venduti a peso e non più a pezzo, consentono di poter assaggiare più tipologie di dolci allo stesso momento. Detto questo, che è l’unico vantaggio della piccola pasticceria, c’è da dire che io non sopporto assolutamente questi mini dolcetti. Il motivo principale è che la pasta tradizionale viene gustata in maniera del tutto diversa dalla piccola. I primi morsi ti permettono di entrare in confidenza con i sapori del dolce; i successivi ti permettono di capire meglio il gusto, la fragranza, e gli ultimi ti lasciano il ricordo in bocca di un unico, quello tuo preferito, dolce.


 Al fine di elencare le decine di varianti della pasticceria napoletana, sono andato in una grande pasticceria dalle parti di casa mia al Vomero; lì ho osservato le seguenti categorie di dolcetti:


 Sciù (cioccolata, caffè, banana …),


 Babà – con varianti alla crema, alla panna,


 Deliziosa – bianca e nera,


 Diplomatico (zuppetta),


 Sfogliatelle – ricce e frolle,


 Funghetto – cioccolata,


 Barchette – vari gusti,


 Cestini crema e fragoline,


 Cannolini siciliani,


 Zeppole varie.


 Ma c’è un motivo fondamentale per cui non vale la pena di comprare la piccola pasticceria e bisogna comprare le paste grandi anche se tua suocera ti farà incaz-zare perché la vuole sempre dividere con qualcuno. Mio cognato, nota “galletta di Castellammare”, ha calcolato il costo delle paste grandi e piccole; non c’è paragone. Le paste piccole costano oltre il 50 % in più delle grandi. E se lo dice lui c’è da fidarsi!


 Per esercitazione vai a comprare dieci paste in pasticceria e godi del momento in cui i bambini vogliono aprire il cartoccio.








  TEST - GENNAIO




  Cerca di risolvere questi test. Prova a mettere a fuoco quello che hai imparato in questo mese. Non ti scoraggiare se i risultati sono ancora modesti.




  1) Mamma ti chiede o’ cuppin. 

Cosa le dai? 

A - il coperchio

B - il mestolo 

C - un malrovescio 

D - una piccola coppetta




  2) Cosa è ‘a nzogna?

A - la spugna 

B - la spazzatura

C - lo strutto

D - un bicchierino di liquore




  3) Le pastenache sono:

A - le fragole di bosco

B - la piccola pasticceria 

C - le carote 

D - la pastina in brodo 




  4) Quale calciatore è soprannominato 

el pibe de oro?

A - Ezechiel  Lavezzi

B - Vinicio

C - Diego Armando Maradona

D - Jose Altafini




  5) Che paposcia che tengo, ovvero?

A - che testa gloriosa 

B - che abulia, che stanchezza 

C - che muscoli addominali

D - che doppio mento




  6) L’acqua è poca …

A - e tenimmo na sete e’ pazzi

B - e ‘a papera nun galleggia

C - e ‘o sale è assai

D - e pure ‘a coca cola 




  7) S’è annuzzato ‘ngann, ovvero?

A - mi ha ingannato

B - mi è andato di traverso

C - non lo posso soffrire

D - ho vomitato la carne




  8) M’ha fatto nu lisciabbusso, ovvero?

A - mi ha fatto un buon lavoro di 

falegnameria

B - mi ha benedetto

C - mi ha fatto perdere al gioco

D - mi ha fatto una paternale




  9) Quali dei seguenti è un atteggiamento 

paziente e diplomatico …

A - fare uno strascino

B - mantenere ‘o carro pa’ scesa

C - revutare il piatto in faccia

D - mollare nu’ votavraccio




  10) C’ha facette pe’ 29 e 30 significa …

A - ho fatto ambo al lotto

B - ho vinto la tombola di Natale

C - ce l’ho fatta all’ultimo istante

D - per un numero non ne vale la pena








  


  Risposte:


  (1 – B) (2 – C) (3 – C) (4 – C) (5 – B) (6 – B) (7 – B) (8 – D) (9 – B) (10 – C)








1 FEBBRAIO


 

Ricchione (con decenza parlando)




  Lingua napoletana




  Eccoci, ancora una volta, davanti ad un vocabolo che, partito dal napoletano è ormai usato in tutta Italia. Ripeto ancora una volta che tu non dovrai usare queste parole. Le devi conoscere solo per difesa personale.




  Cerchiamo di fare un po’ di ordine nella terminologia sessuale napoletana. Il ricchione è l’omosessuale maschile attivo, quello cioè che nel rapporto svolge la parte attiva (il dante); chi invece svolge la parte passiva (il ricevente) è definito in napoletano femmenella che è quasi: femminuccia, piccola femmina.


  Secondo un'altra tesi il ricchione è il gay vergognoso, schivo, mentre il femminello è il gay esibizionista, dichiarato. Quest'ultimo se è anche vestito da donna è detto 'o travestito. 


Le varianti del termine ricchione sono tantissime; eccone alcune sentite : fega-tiello, fariniello (dal celebre soprano castrato Farinelli), piatto scardato (per le lievi inclinazioni), zuppiera scassata (nei casi disperati), Amedeo (dal film di Vincenzo Salemme), Malgioglio (dal cantante Cristiano) e molti altri.




  Soffermiamoci su tene a bott’ dint ‘a scella; in generale l’omosessualità è vista come un’imperfezione, come se il ricchione avesse un difetto di andatura, zoppi-casse leggermente, zuppechea. Allo stesso modo, nel significato figurato del termine, zoppica il ricchione, il femminella che non riese a tenere la via dritta (quella della mascolinità); il volatile che cammina sbilenco perché, appunto, ha avuto un colpo all’ala, tene a botta int’a scella, e quindi zoppica anche lui.




  Altra locuzione è tene o’ tiro in porta, pure usata come sinonimo di ricchione, ma francamente non riesco a capire perché. Aspetto suggerimenti.




  Molte delle parole napoletane si fanno risalire etimologicamente al latino ed al greco (in alcuni casi all’arabo); la parola ricchione è invece assolutamente moderna; essa risale al ‘500 - ‘600, quando gli spagnoli sbarcavano di continuo al porto di Napoli, e deriva dal termine spagnolo “orejón”; i conquistadores spagnoli che rientravano in porto dal Centro America, portavano con sè storie affascinanti: rac-contavano ad esempio che i capi del popolo Incas si facevano forare ed allungare i lobi tenendovi attaccati grossi e pesanti monili; questi nobili, si diceva, venivano evirati da bambini al fine di esercitare il potere con equità, senza subire le ten-tazioni della carne.




  Per cui orejon, grande orecchio, divenne sinonimo di evirato e questo bastò per diffondere questo nomignolo in tutto il reame napoletano.


  Altra abitudine dei capi del popolo Inca, riportata dal Centro America, era quella di cospargersi di polvere d’oro le orecchie, donde la frase napoletana: tené ‘a póvera ‘ncopp’ e rrecchie usata ironicamente appunto per indicare gli omosessuali.I


  C’è un’altra tesi storica sull’origine del termine, ma molto simile alla precedente. I conquistadores spagnoli subivano molto la solitudine delle lunghe rotte transoceaniche. Infatti nei porti napoletani dove sbarcavano, molti di essi erano agghindati con grossi e pesanti orecchini; furono perciò definiti ricchioni sia per le acconciature ed i monili usati sia per il modo di proporsi e di camminare quasi femmineo; i napoletani ritenevano che la lunga permanenza in mare e l’assenza di donne aveva fatto mutare i loro gusti sessuali. Ma come fanno i marinai ....




  Il termine ricchione ebbe ben presto successo in tutta Napoli e provincia. Oggi è compreso anche a Milano. Naturalmente Napoli riesce sempre ad esportare i suoi frutti migliori.




  Parlando di ricchioni debbo citarti un’iperbole verbale colossale: Tu vuò fà o’ ricchione cu o culo mio; il senso figurato è bellissimo: stai facendo una cosa sapendo che, in caso di fallimento, io avrò tutte le colpe. Se vuoi rischiare fallo in proprio, e soprattutto pagane le conseguenze.








  2 FEBBRAIO


 

  Noio... volevàm savoir... l’indiriss




  Cinema napoletano




  Caro allievo, un po’di attenzione. Siamo di nuovo al film: “Totò Peppino e la malafemmina” regia di Camillo Mastrocinque del 1956. Anche qui bisogna imparare a memoria alcune battute (sono tutte celebri, scegli tu quali). Il napoletano quando vuole chiedere un’informazione stradale non può fare a meno di dire: Noio, volevàm savoir l’indiriss ...




  TOTÒ: Ma tu ci credi? ‘Sto paese è così grande che io non mi raccapezzo.


PEPPINO: Ma come si fa?


TOTÒ: Bisognerebbe trovare qualcuno, che so?, per sapere l’indirizzo di questa Marisa Florian...


PEPPINO: (indicando un vigile urbano) Domandiamo a quel militare là.


TOTÒ: A quello? Ma che, sei pazzo? Quello dev’essere un generale austriaco, non lo vedi?


PEPPINO: E va bene... Siamo alleati!


TOTÒ: Siamo alleati?


PEPPINO: Eh.


TOTÒ: Già, è vero: siamo alleati.


PEPPINO: Siamo alleati.


TOTÒ: Andiamo. (Al vigile) Excuse me! (Pesta un piede a Peppino).


PEPPINO: Ahi!


TOTÒ: (a Peppino) E scansati! (Poi al vigile) Scusi, lei è di qua?


VIGILE: Dica.


TOTÒ: è di qua?


VIGILE: Si, sono di qua. Perchè, m’ha ciapà per un tedesco?


TOTÒ: Ah, è tedesco? (A Peppino) Te l’avevo detto io che era tedesco...


PEPPINO: Ah... E allora come si fa?


TOTÒ: Eh, ci parlo io.


PEPPINO: (scettico) Perchè, tu parli...


TOTÒ: Eh: ho avuto un amico prigioniero in Germania. Non m’interrompere, se no perdo il filo. (Al vigile) Dunque, excuse me, bitte schòn... Noio (indica sè e Peppino)...


VIGILE: Se ghe?


TOTÒ: (a Peppino) Ha capito!


PEPPINO: (a Totò) Che ha detto?


TOTÒ: (a Peppino) Dopo ti spiego. (Al vigile) Noio... volevam... volevàn savoir... l’indiriss...ja..


VIGILE: Eh, ma bisogna che parliate l’italiano, perchè io non vi capisco.


TOTÒ: Parla italiano? (A Peppino) Parla italiano!


PEPPINO: Complimenti.


TOTÒ: Complimenti! Parla italiano: bravo!


VIGILE: Ma scusate, dove vi credevate di essere? Siamo a Milano qua!


TOTÒ: Appunto, lo so. Dunque: noi vogliamo sapere, per andare dove dobbiamo andare, per dove dobbiamo andare. Sa, è una semplice informazione...


VIGILE: Sentite...


TOTÒ e PEPPINO: Signorsì, signore.


VIGILE: ... se volete andare al manicomio...


TOTÒ e PEPPINO: Sissignore.


VIGILE:... vi accompagno io.


TOTÒ e PEPPINO: Sissignore.


VIGILE: (li saluta, ma prima di allontanarsi) Ma guarda un pò che roba! Ma da dove venite voi, dalla Val Brembana?


TOTÒ: (a Peppino) Non ha capito una parola...
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